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ÀtolH ne ancbe ì r Secondogràiti di Calk Nìcotera dH 
^ere nella difpofìzione def Padre xomdne . ^a danno 
del Primogenito., e della di Ini Difcendenza, turbato, , 


quel iìfbma , qdeHa economia , cfae futd feoapre caf i 
cooiìgliati , e préfcritti''dà loro Magiori , più oltté git 
se pretendono , -per ''appropriarli fin quello che ai 
Frimojgenito ifiefib , in virtù di barticoìatf dirpolìziònt 
de’ Tuoi Antenati , e dell’ ultima fléfia del Padre D.Pafqualè 
fi appartiene. Non contchtivdicevt» ,‘di vcdetfe bél^diepi- 
fitti tefiamento ordìdàìa la dì^fio^ddeir intero ^ affé di Cai 
fa loro, contro la volontà degl’ Acquirintt , idfiandbfi al 
Primogenito qOelto lòto, 'che per .effetti £ taluni and citi 
fedecommeffi , e della pactibolar donaitone ’’ fattali dai 
Padre ■ tnedefimo U fpetta , arichè sù' qùetttf preteù ' 


dono attentare, e con tanta ofiinàzidne'^-C'tale.che'Don 
vi è flato modo , nd- bóùarià' fflàùTeta da perflizde'rt* àa 
contrario. . . 

Cori fatu' oftinaaione -ft y che " lì "debba V cono» il deli- ' I 
delio del PrimogeàitÀ^, e di ' òhi Mb difende , profegoii 
re quefla caufa , ' ctfe fi a'vreWe f òlèto ' ' é pntuto ai-: 
trimenti allo buone comporte'ì ■ pt.r -evitare' qùe-' difturblr; 
e quei raneori, che‘deteflabiH -fi'a Slitti', "vieppiir lo fono 
tra CoiVgiòDti di -fimiP fatta', ' - -, 

Dovendoe' impernoto , a difpetto de* voti comune giutidi» 
eameme conofcer dette *aifEetenZfe infdrtffrnfBarone 
Nicola Maria Nicoteta Ptimogenito-,'ed i fiate Ili S:Cq/n* 
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dogeniti D. Sebaftlano , D. Gregorio , e D. Giovanni , 
perchè fi vegga U raggionevoleaaa delie pretenzioTii dell’ , 

• uno e lainfoffiftcDza di quelle dell’ altri, ferivo quella al- 
legazione , e coiniocio dalla narrativa de fatti . 

A Gennaro dell’ anno 178+. fi moti D. Pafquale Nico- 
tera avendo pria fatto tefiamento , ed nn codi- 
cillo *. Nel teftaroento , comechè lafciava a fe fuperfti- 
tl il Primogenito D. Nicola , è tre fudetti Secondoge- ' 
airi, l’iftitul tutti e quattro egualmente Eredi , rifer- j 
vando a D. Nicola il Feudo ruftico detto Marlà , che ' 
dichiarò appartenerli qual Primogenito (i). Nel Codi- • 
cillo poi il giorno appreffo ftipulato , avendo in confide- 
tazione , che il Primogenito doveffe ptecapire il feudo , 
e r importo di quella donazione , che li avea fatta nel 
rjijfjG, ordinò ,) che; dai fratti del; Feudo ifleflo , ofK^^ 
dovefle contribuire a ciafeuno de’ 5 evoodogeniti.; 8 onui ou-w' 

Mti so- (a)* „ . V ■ ■ ^ J , * 

Trapaffato il Barone P. Pafquale , forièro tra 1 figli vano— 
^uiftioni. Ptetefc il Pritnogenito di dover prec^ire ,d^r 
la eredità paterna , in primo luogo il Feudo di ^ 

una eoo tutti li terrhon al tnédefimo adjacenti , e que. 
fio pec efiètto del uc^onunelfo 'prdinat» -oeU* anno 
W09 da D^ebaftiano Nicotera di lui Bufavo ;-feqoodariaf 
mente tre fondi detti 'Ifanzari^GtbdU, 4 =^ 1 e Fae- 

Una delie McruUe,fCt 9 bà dogatili dal Fad'* fift daU’ anqo 
a 77)6. .‘.e finalmente i beni tutti ^getti tanto, al p.tde* 

I fommeflo in dilui brnefipio preferitto nell' anno .^73 9 , « 
riperito nel 1750. da’ fratelli P. Carlq Cefat* , P. Fran- 
aefeantonio , e L>. Qtegotio Seniore di Nicortta . quanto 
ali’ altro nell’ anno Cogito .fndetto 

iliitUitO . ‘ . d:' 

Ebbero ripugnanza i rSecqn 4 agenhx di accordarli ciò.v «be } 
gioflamcntc egli' aveva, pretefo ,'ed a cui non poteva 
tiouaciate fenza- faro un torto ’a^oifeQo alla nums-r 
ipU di lui Famiglia , 0 futura difcende'oza Sicché do 
oiò corretto , e folpes’^ogni pa&..in ordine ajrsacBOtu-, 

' xione della paterna difpofizione , < coafficbe a dritti fuoi 

, . ' . ,j - . ■ *>•- et 


(i) Tol 3+, 
^3^ Tol. 36. 
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rotabilmente pregiudizievole , dove fi voIelTe, i form» ; ^ 
che i Secondogeniti pretendono , interpetrare , venne egli 
nel S. C. , ed avendo dedotta la dìfpofizione , ' ed 
eredità patema , dimandò falle prime la precapienza 
del feudo furriferito, e de’ corpi al medeiìmo adjacenti , 
nonebei tre fondi nella donazione fudetta contenuti (i) . 
Oppofero i Secondogeniti, non collare della qualità feudale 
del Marià , e che perciò al Primegenito non fi appari e> 
nefle .■ e che in ogni cafo, non poteffe anco i fondi ai mede fimo 
adjacenti pretendere. Difiero di vantaggio, che delta donazio* 
ne furriferita niun conto tener fi dovere , comeebe fimu> 
lata ; e quando altrimenti fi fiimafiè , dovefie dalla 
llefia defalcarli la fumma di ducati 4. mila , che il Pa- 
dre di conto del donatario aveva pagati . E finalmente , 
che comunque fi volefse la donazione riputare , non po- 
tefie il Primogenito precapirla , ma conferir la dovdfe nella 
eredità del Padre, dove voglia di quèfii efiere Erede (a )« 
Oltre di ciò chiefero nel S.O<> ofabligafif «io Primogenito alla 
icddizione de’cooti dell’ amminiftràziOBe tenuta dell’eredità 
fudetta : dover dare in beneficio di D. Gregorio ducad 
a 000. promeifili con ifirumento del 1776. ; a D. Seba- . 
filano due. 168. per mefate promefieli , e nou pagate: 
e dover’ afiègnare a tutti la vita, milizia fui feudo (37 c 
Qui reilandofi la caufà, dot Contbltoré ^rctzzonoollora Com- 
melfario , dopo intefe pienamente le parti , fu in data de’as.' 
Settembre 1787. ordinato, procedstfi alla divifione di tutti 
ì beni ereditar] liberi del comune Padre. O. Pafquale Ni- 
cotera io quattro equali porzioni , quanto fono i Fratelli 
fudetti , eccettochò il Feudo di Martà , con tutt’ i corpi 
al medefimo adjacenti , fervala la forma del cennato fe- 
decommefib del 1709., e li tre fondi contenuti nella furri- 
feiita donazione dell* anno l^^ 6 . , ne* quali dovefie il 
Primogenito O. Nicola efiete mantenuto nel pofièfib , 
coll’ obligo di fomminifirare a cadauno Secondo^nito , fi- 
no a nuova provvidenza , da’ fratti del Feudo , annui du- 
cati 50. , e circa le altre cofe refpettivanieate dedotte im* 
pani termine ordinario (4) . 

A 1 Con- 
fi) Fol. 3 , e 3. (3) Fol. 4 ad 6, 31 ad * 5 » 

(3) Diél. fol. (4) Fol. so. 
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Copienti fulk prime entrambo le parti di quefta previdenza , fe 
se fpediroDO, gli ordini , i quali commeÉ alla Regia Corte 
di; Gafpatina , ed ebbero la loro efecuzione, inquantochè , 
precedente un termine compilato , per la verificazione 
<je’ lerritorj al Feudo adjacenti , e la giudiziaria perizia 
all’ oggetto medefimo diilìmpegnata , fu il Barone D. Ni* 
cola mantenuto nel poffelfo del Feudo Maria , e de’ fur- 
lìferiti corpi al medefimo adjacenti , che Cataldo , So- 
vero deir impifo, e Serrani fi appellano: ma non fi potè 
alla divifione procedere , perchè , fendofi i Secondogeniti 
del decreto del Commiffario di poi gravati, futfero varie 
quefiioni , e furono gli atti della detta Regia Corte nel 
S. C. trafmeiS . 

Allora D. Niaola nelle forme, c con fupplica ò’ idem Mag.; 
dedufle la 'fpettanza in fuo beneficio de' due fede* 
commefii. ordinati , uno nel. 17^9. ripetilo , c dichia- 
rato nel 1750. dalli furono fratelli D. Carlo Cefare, 

D. Gregorio feniore e D. Franccfco Antonio Nicorcra , . 
e l'altro dal medefimo D.Carlo Cefare , nell’ anno 176^, 
ifiituito. 

In quelle circoftanze dunque , che deve il S. C colla foHta 
fua faviezza decìdere full’ intera efienzionc della caufa , 
fcflenendo io dello Primogenito le ragioni, a forma, che 
la propria infofficieoza auà pcnnette , e con quella preci- 
fione , che fia,. polEbile , e che la caufa comporta, andrò 
difcotrendo di tutte le refpettive azzioni , ed eccezzioni 
dedotte negl’ atti . Dirò in primo luogo della pertinenza 
del Feudo , coi corpi al medefimo adjacenti : ed in fe- 
condo della donazione dell’ anno 1776. ; onde fi vegga 
la regolarità del decreto interpofio come fopra , c l’ in- 
foMenza per contrario del gravame contro quello prodo. 
no . Fafieiò di poi a dìmofirare la giufiizia delle due 
fpettanze dimandate da D. Nicola . £ finalmente difeor* 
retò delle pretenzioni de’ fecpndogeniti , per appalefarne 
r itiegolaiità , ed infoffifienza affieme ; 


CA- 
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^ \ 

Spettanza del Feudo di MARTA J 
e de poderi al medefimo adjacenti^ ‘ 

V 

C Omecliè convinti i Secondogeniti , anzi sul fatto smen- 
titi dall’ evidenza , relativamente alla eccezione della giu*', 
flifìca della qualità del Feudo , su queifa più non ionfìa- 
no , e fi riducono a contendete al FtateUo. la rpetcanza 
de’ corpi al Feudo adjacenti , di' quefb fola faccu- 
domi carico | dimofirerò , che come il Feudo, di Mar- 
ia , anche i corpi al medefimo adjacenti.,' furono da 
D. Sebafiìano feniore a perpetua primogenitura fottopo- 
lli , e che confeguentemente all’ attuale Barone D. .Nt- 
cola , fceveri di ogni pefo , fi appartengono . , *.* 

t^cll’ anno 1709. D. Sebafiiano . Nìcotera feniore , avendo 
quattro figli mafehi , cioè Nicola feniore ptim.ogenito 'j 
Francefeo Antonio , Gregorio , fi Carlo Cefare , 1 * i(U- 
tuì tutti e quattro egualmente ^endi . Tra’. fondi , che 
nella fua eredità teftava.viey a qu ello del Feudo di Afar- 
/à , .cou diverfi corpi fi.ifiiIi .attoi;DO ài medefimo, prece^ 
.dentemente acquiflati : per rapporto a quelli egli difpt»- 
fe come ficgue : Itm effò Teftatore vuole , fir'dina , e co- 
manda , che nel fuo feudo ruflico fito , e 'pofio nelle circon- 
i ferenze di Sambiafe , luogo detto MARTA’ . feu la. TOR- 
RE , E SUE TERRE ATTINENTI A DETTO FEU- 
DO , ED AL MEDESIMO UNITE ED. AGGRE- 
GATE , ci debba fuccedere ( jure pradegati,, .il fadetto l 
D. Nicola Maria fuo Jìglio Primogenito , coll': ejprejfo patto^ 
vincolo , e condizione-, che non pojja quelli vendere 
alienare , nè indurci cenzo , pefo , 0 fervitù ma' che delio 
feudo , e Jue pertinenze debba paffdre fempró.' dd Primogèni- 
i to in Primogenito , abfque ulla onere , e facendo figli D NL 
cola Maria , fempre-ci debba fucaedere il fua ^io Pf imo- 
genito , e così ojjervarji da. Primogenito in Prtmogenito. in 
perpeiuum ; verum non facendo, 0 non avenao D. Nicola 
Maria juoi figli -TnafeoU di fuo proprio corpo difeendenti le— 

A 3 ^ -w • 'i <gà- 
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glttimif e mtwaìì , ei debba in tal eafo fueeedere V altro 
Juo Fratello Secondogenito ^ e fuoi Primogeniti mafcoli , «- 
tendendo , ché fempre ci /accedano Primogeniti mafcoli , ex- 
clufis frmper faeminia , & Jemper colli patti , vincoli , e 
eondizioni , ut [apra , e faccejivamente mancando , quod > 
cbfit , li fudetti primi , e Secondegeniti , ci debba gradata- 
■mente fueeedere il fudetto Feraogenito , ed in defitto il 
Quartogenito , ed i loro figli mafcoli Primogemti gradatim , 
& fucecjivè (ij. 

Atteota la lettera cbiara di quefta diiboiìxiofie, non va dub> ^ 
bio , nè i Secondogeniti il contranano , che il Fendo 
del Marta , e fue terre attinenti detto Feudo , ed al 
medefmo unite , ad aggregate , come ii fpiegò il Te- 
fiatore , furono al fedecomefib fadetto fottopoili : e che 
■ quello fedecommeflo , io di loro efclufìone , veoght 
prefententente invitato il noUro Cliente O.NicoIa , di cui 
aoQ A quefliooa , che £>Se primogenito di D. Paiqaa- 
k, il quale fu figlio unico di O. Nicola feniore , prU 
tfeogenito erprefiamente inviato dal detto Tefiatore . ! 
Quello , che effi controvertono fi è la fpecificaxip* 
•e del fcdecommeflb t, relativamente al vederli , le eoo 
^quelle tali erprelEooi il Tefiatore intefe foggetare alla 
primogenitura il folo feudo . o pure con eSo tutti i tot- 
«Itorj , che contigui , e vicini a quelli pofièdeva. Oi> 
«ono i Secondogeniti , che il Tefiatore O. Sebafiiano>, 
tranne U kmplice Feudo di Mortài e fue pertinenze, al- 
no non intefe al fedecommeflo fottoporre : ma s’ iogan- 
BODO • Oltre del Fendo , D. Sebaftiano volle parimenti 
affogettare al fiuiecommeflo Cataldi , Severo dell' impifo , e 
M Serrottt. E che fia coti. 

Il' Tefiatore difiè ^ che jure praelegati , il di lui figlio pri- 
mogenito , e di lui difeeadenti da primogenito io primor 
genito io infinito f acceder dovefièro nel fio Feudo ruflico 
fofio nelle eircoefirenze di Sambiafe , luogo detto lo Mar- 
ti , feu la Torre < Quando qui fi fofie refiato di dire , 
potrebbero i Secondogeniti fofieoeie , che fuori del Feu- 
do ) altro non fo& al Epdecommefio Ibggeno ; Ma il 
Temtore paflk oltre , e continuando, dice/ e k fie 
- ‘ ter- 

(i) Fel. 7. ai IO. 


Digitized by Google 



terre aitinsnti a detto Feudo , ed al medefimo uniti , ed 
aggregale . Q;ietìe parole indubitatamente debbono avere 
il loro lignificato , e non poffbno riputarli appofte incon- 
fideratamente . Verba a Tefijtore prolaia intelligi debent , 
ut aliquid opereniur , ne alias difpofitio reddatur inuti- 
lis (t). Qual lignificato deve effere quello appunto , che 
D. Nicola propone. 

Nè vale il dire coi Secondogeniti , che le efpreflìoni di fue 
terre attinenti unite , ed aggregate nella noftra difpolizione, 
importar doveffero lo fleflb , che pertinenze , part’ indi- 
viduali del Feudo ; cioè che vorrebbero del^umerlo dal 
vederli nella medelima difpofiaione , dove lì pirla del- 
la inalienabilità , e confervazione del FedecommelTo , 
foggiunto , ma che detto Feudo - , e fue pertinenze debbi 
poffare fempre da Primogenito in Primogenito chi 

il Teftatore fpiegando , colla voce pertinenze , le prece- 
denti , abbia voluto darci ad intendere , che ordinava U 
fcdecommelfo fu’l Feudo, e Tulle pertinenze del medefimì» 
folamente : e come fc quella voce altro^non poteffe fi- - 
gnificare , fe non cofa appartenente al feudo iftefib , La 
dizione pertinenza , fecondo la luterai difpofizione della X.' 
verbum iUud i8i. Z). de V. S. è di un latifllma lignifi- 
cato , ed atia a dinotare' qualunque cofa che fia , o fi 
fpera di elTete di nofiro domioio^^ fióre ( fcrifie Simue- 
le Strichio (a) j còr.ceffo territorio, CUM PERTINEN- 
TI IS , intelUgantur conccffi omàa, qux quoquo modo lune, ' 
vel in futurum pettinerò poterunt ad illud territorium , 

Oltre di CIÒ , qualunque iia in aflratto il fignìficato della 
voce pertinenza , nel cafo nofiro però come adoperata lì 
vede in modo, da dinotar relazione colle precedenti voci 
fue terre a detto Feudo attinenti , ed al medefmo unite , 
ed aggregate , a quelle riportandoli , di quelle ftelfe il li- 
gnificato le fi deve attribuire . Anche perchè il nolìro 
Tellatore , avendo fatto procedere alla dizione pertinenze , 
quella di fue, dicendo e le fue pertinenze , quella non è 
- I . A 4 da . 

(i) Bari, in-L. generai. §.’Fil. de ufuf. leg. 

(e) Lib. 6. difp. n. 
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da riferirli a pertinenze , parti individuali del Feudo , 
ma ad altra cofa dìverfa , e feparata di quello ; aurebbs 
dovuto altrimenti dire e le pertinenze di detto feudo : no , 
cosi non dille , ma li fpiegò e le fae pertinenze ; dunque 
que ly le fue non è da riferirli , fecondo il dire del det> 
to Tctìatore.a pertinenze del Feudo, ma li bene a cofa 
di pertinenza , e fpettante al medelìmo . Di fatti egli nel 
periodo iilelfo dalla voce fue , li valfe , per fgnificare co-.. 
fe a fé appartenenti , non al Feudo , quando dille di 
foggettare al fedecommeflb il Feudo Mertà , feu la Tor, 
re , e Jue terre attinenti a detto Feudo ; Qui la pa- 
rola fue , non al Feudo certamente , ma al TeRatore li 
rapporta, in contrario non li farebbero foggiunie I’ efpref. 
lioni attinenti a detto Feudo ; baflava dirli il Feudo , 
e Jue Terre ; ma pafaò avanti a dire attinenti a detto 
Feudo ; Dunque la parola Jue fu appoRa , per lignificare 
teirìtorj non facentino parte del Feudo , ma da queRo di- 
vili , e feparati , (ebbene al TeRatore iflelfo appartenenti 
CiÀ poRo , non è da dubitar più , che D. SebÒRiano Se. 
Diore , oltre del Feudo , altri di lui beni volle al f:de-i 
(ommelTo foggettare . La lettera , la naturalezza , il con. 
teRo intero della difpoRzione ce ne afficuraoo meraviglio- 
famente . ReRa dunque vederfì , quali liano , e quanti 
queRi altri beiù , che al fedecommeflb tcRorono fot. 
topoRi . 

,Tre fono indubitatamente i fondi , che al Feudo fono con- 
finanti , e vicini , la gabella di Cataldi , Severo del- 
Timpifo, e li Serrani . Or tutti e tre quefli poderi col 
feudo al fedecommeflb Ridetto onnoRìi riputar lì devono . 
Che per tale R debba avere la gabella di Cataldi, ci vuol 
poco a conofcerlo.l TeRimonj tutti da pane di O. Nicola 
fui 3. articolo (i) efamiati dalla Regia Corte dì Gafparrìna: 
la perizia all'oggetto , e coll’ intervento dellamedeRmadif- 
fimpegnata (a) , confufa affolutamente la dicono col Feudo, 

1 Li medeiimi Secondogeniti fui quinto de' diloro articoli (3) 
al Feudo adjacente la confelfano : tale i TeRimonj da elR 

pro- 

(i) FoK 177. ad 187. 

(a) Fol. aaa. 

U) * 37 ; ' , 
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prùdon! U chiamano ; e taluno , come parimenti col 
Feudo confufo , la caratterizza (i) ; Dunque Cataldi in- 
dubitatamente col Feudo reftò al fedecommelTo foggetto 
La.ftcffa cofa affermar dobbiamo per lo Sòvero -delt impifo, i 
Concorrono per queflo ragioni eguali , anzi più con-^ 
vincenti . Riguardo a quefto podere i Secondogeniti 
^articolorono nel 6. articolo (a) la feparazione dal Feudo 
di Martà , ma i Teffimonj fu di ciò efaminati ci fan 
fapere che quefto territorio è col Fèudo affolutamente' 
attaccato fs). Uniformemente al detto di coftoro, i tcfti- 
monj efaminati full' articolo 3. di D. Nicola , ci dicono 
che quefio Severo deW impifo fa col Feudo un continen- 
te , e che in ogni rincontro nella Cafa Nicotera quello 
fondo col feudo, come un fola corpo, ff è riputato (4) •:< 
Ed oltre a ciò . 1 Periti ci afficurano , che il territorio- 
Sovero delF impifo compone un continente , confina , ed 
attacca col Feudo-, iènza la menoma difficoltà , Dunque 
DÒ anco per quello potrà dubitarli, che fià al Feudo unito, 
e che per conlèguenza qual foggetto • al fedecommeffo al 
Primogenito O. Nicola fi appartenga. Vediamo adeffo, fe- 
deltà iieffa natura riputarli debba il terzo , dico li Serrani^ 
Affine di contraftare al Feudo ed><al fedecommelTo l’ag- 
gregazione di quefia tenuta , i Secondogeniti' affumono 
che quelli Serroni fono dal Feudo divlii per mezzo di un' 
pubblico fiume, detto di Samòiafe, il quale divide i due 
tcrritotj di Sambiafe e di S. Eufemia . Ma quefio alTnnto 
rcfla fmentito dalle pruove acquillate da D.Nicola , e vieppiù 
dall* evidenza , e da' fatti permanenti , ed incontraflabili . A 
tal propofito io p|:ego il S. C. notare , che i Serroni nella 
Cafa N icotera , fempre lì fon riputati come al fedecom,-. 
xneffo foggetti, per cui de frutti de’medefìmi, t Primoge- 
niti prò tempore, a loro bell'aggio han difpofio {5): ed. 
elfi ha fempre la Camera Ballale di S. Eufemia riconofeiud^ 
per debitori del canone di tumura 18. grano dovuto sa. 

A 5 di 
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Fol. 
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141. 141. 

a ter. 145. 

ad 147. 
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Fol 
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177. 

ad 187. 
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di qaei tcrritorj fi), che fotto U denominazione di Aa^ 
rii itilo , Pira , ci Colevoifa , fieli’ anno 1705., D. Seba- 
fìiano fèoiore ebbe dalla Camera mederima ceoziti (3). '1 
La perizia iiefla da’ Secondogeniti ricbiefta , e procurata , 1 
che ferma ne teila negli atti (3) : la pianta topografica’ 
de’ territori controvertiti (4) , ci allìcuraao , che fcbbene 
Maria lìa divifo dalli d’erron/ da un alveo di torrente to.' 
talmente fecco, il quale , è termine diviforio tra S.Lufemia, e' 
S.Biafe , pur tutuvolta tanto Maria , quanto i Serrani fono: 
fui in un medefimo livello iimhtÒM piantati 1 di alberi di uli- 
ve, e quantunque ^quelli del Feudo fembrino più anoofi di 
quefiì delli Serrani , però talune fila di quelli dellt> 
Sexroni fon fituati dall’ intutto corrirpondenti all’ ordine 
c fituazione di quelli più aonofi del Feudo : che dall' una,, 
e dall’altra parte di detto -alveo ^ cioè’ nella parte efire^I 
ma , se dove detti corpi s’ incontrano , fi vede 'pian- 
tata quantità, di celai bianchi , che fembrano avere 
l’età di Circa anni quaranta, tre de’ quali fon polli a lU; 
n«a retta 1’ un dopo l’ altro , attraverfando detto alveo ;> 
di modo ,. che uno ila piantato all' eilremità del Marta ,< 
il. fecondo, io mezao all'alveo, ed il terzo alla parte op<> 
polla, cffuir eilremità delli Serrani : E finalmente , che 
tanto il Feudo , quanto li Serrani comparifcono , e fem* 

brano efiere tra lóro un fol corpo , cornee hè podi in una 

perfetta pianura , ed in un medefimo livello . 

Oggi giorno di Venerdì ( fono j termini precifi della pe> 
jizia ) 16. del corrente Novembre , ed anno l'jS'j. per 

ordine di V. S. e colla vojlra cfjiftenza , e prefema del 

Mjftrodatti di fua Corte , ed altri Armiggieri , io di unita' 
coll' altro Efperto mio paefano Nicola Cucci , ci fiamo per- 
fonalmente conferiti nel luogo detto MARTA' Feudo del Ba~ 
rane D. Nicola Nicotera di Sambiafe filo nel Territorio 
fudetto , ove giunti ver/o le ore 18. circa , avendomo colà 
aache ritrovato il Reverendo D. Odaardo Benincafa , e Ma-' 

gnl 
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gtiiflcff'D. darnòattifia (T Elia , cha ci prejìqrono U àilwjy 
aj/ijìenza , come paejani di Sambia/e , e pratiici di que’lì^ò. 
ghi , che ci diedero bajìevole lume di quel Territorio , 
ci ordinò , che avemmo col Jopradetto^ Cuccò attentmMia 
confini ojfervato del divifato Feudo di MARTA' , e callet 
nojlra perizia avejfimo riconofciuto ove detta Feudo confina^ ' 
e quali fono li Juoi corpi adjtcenii ; ed avendoma eaminata 
per detto Feudo , ed atiamejite qffervato ^ anche per il 
lume , che li predetti Benincafa , ed Elia ci diedero , v/c//v 
mo , e rìconobbimo , che il Corpo detto SOVERO BEL\ 
io JMPISO è coronante col fopradetto Feudo di MAR- 
TA' , e la Gabella , che diceh Cataldi , NGN SOLO 
E' CONFINANTE A DETTO FEUDO ^ MA E' QON 
ESSO CONFUSA , ED UNITA ; Dalla parte poi del 
Ponente , il Feudo fudetto termina in un Alveo di ^ume^ 
òhe Intefi dalli predetti di Benincafa , ed Elia , era il Jiuine 
di S ambile ,ahe /correva da , quell’ Alveo , vd. anni addietro^ 
/tante li alluvioni occorji ^ fi era divertito i ultra'partf ,^ 
jfta che V Alveo fudetto divideva il fopradetto \Fepdo di 
Marta da un altro fondo detto li SERRONl ycd in fattf 
avendomolo offervaio vidimo , come vidi io che V Alveo 
Judetto divideva detto Feudo , e li SERRONf fia capò ar^j 
cppOy e dall altra parte ^ del ^nmie -''- fiv o terminano effi 
SERRONI , vengono Mene Siyifi , e UmJiati da una via 
pubblica , che fi attacca col Bofeo di S. Eufemia , quale' 
Alveo di Fiume quantunque /ecco , PERCHE' NON 
SCÓRRE ACQUA PRESENTEMENTE , divide anc 'he\ 
li Territori di Nicafiro , e Sambiafe , da quello di S.Etrfc», 
mia , flante che la parte , dov è fiito il Feudo , e Territorio, 
di Nicafiro , e Sambiafe , e la parte , dove fimo fiti../ 
SERRONI , e Territorio di S, EÌufemia , ed il fopradet~. 
io Alveo di Fiume fecco è largo in alcune parti cinque 
palmi , in altre fette , ed in altre palmi dùce circa , ed- 
avehdomo bene offervato il Territorio , ove fono pofii il JFVu- 
do , e li SORRONI , abbiamo veduto qome 'vidi io 
eh' entrambi fono fitti in un medefimo Liviello ; le piante ,df_ 
olivi però del Feudo fono più annofe di quelle delti SER-'. 
BONI , perchè fono molto più groffe di (^ppo , di rami, 
più fparfe , e quelle delti SORRONI fono pifi fottili 
ceppo ^ e di rami » che comparifeono affai più.gioyani , 

van- 
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vanno a fla con quelle del Feudo , ECCETTUATE PO- 
CHE FILA, CHE CONFRONTONO CON QUELLE 
DEL FEUDO ; vi ejijìono ancora alcune piante di echi 
bianchi , che jurono piantate alla parte deir Alveo , che con- 
Jìna col Feudo , altre alla parte , che confina colli Serrani , 
E TRE ALTRE DI ESSE SONO PIANTATE A FI- 
LO , CIOÈ' UN ALLA PARTE DEL FEUDO . UN 
ALTRA IN MEZZO ALL' ALBEO , EO UN AL-' 
TRA ALLA PARTE, CHE CONFINA COLLI SER- 
RONl , quali celzi , come /opra deferitti , fono quanto uri 
bujìo di Uomo di una medejima età ; ed avendomoli confi Je- 
rati , fecondo la nojira perizia , t abbiamo giudicati ejfere 
flati piantati da 40. anni addietro circa , E tuttoché il 
Feudo fudeitq , e li Serrani eomparifeono alla veduta , effe- 
re jiti in una perfetta pianura , e un medefmo livello , 
pure perchè fra di e£i fi frammezza il fopradetto Alveo di 
Fiume , QUANTUNQUE SECCO , COME DISSI , 
che divide il Territorio di Nicaflro, e Sambiaje , da quel- 
lo di S. Eufemia , non poffiamo perciò decidere , fe detto 
corpo li SERRONl fi appartenghi , 0 non fi appartenghi 
al feudo di' Marta. - - - ■' - ■ 

Convinti', tutto ciò i Secondogeniti ; e nelle circoflan- 
2 e di non poter pììi negare , che i Serrani fono al feudo' 
vicini , ed attaccati , -fi fiinno a dire , che per eflere il 
Feudo fiiuato in Territorio di Sambiafe , e li Serrani ia 
^ello di S. Eufemia , e dal vederli , che tra 1 ’ uno , e 
? r altri un Fiume intercede , non fi poffa fupporre , che 
* il Teftatore nel formare detto fedecommeflb abbia intefo 
di fottopotvi anche i Serrani , additandoli colle voci di 
terre attinenti, unite , aggregate al Feudo. Qiachè , dico- 
no effi , non poffono dirli due Pondi aggregati, attinenti, 
miti tra loro , dove fiano dal corfo di un q^ualche fiu. 
me , 0 pure dalla linea divilionale di due differenti giu. 
riedizioni, intcrfecati . Primieramente per quel che riguar.- 
da la diverfìtà de’ Territorj , e della giurisdizione, mi fem- 
bra tutta nuova , e dall’ intutto infulfillente la difficoltà.'. 
Son ovvj , e lifaputi gli efempj di un folo identice in-" 
dividual Fondo , tuttoché fituato per parte in una giu- 
ÀdizioM , per parte in un altra ; Può beniffitno ilare , 
linr dico iNaÉioae di due Fondi , ma uno fieifo’ indivifo ,'- 

an- 
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ancorché linea, che àvide due Territorf l’ interfechi ; 

Niente di qiiefla diffimile , anzi più flràvagantc i V altra 
dell’ interlécazione del publico fiume . In effa gli op-‘ 
pofitori primamente inancono del fatto , Lo han detto fL 
lo , ma dagli ‘atti non coffa dell’efiffenza , oè prefeotanea , 
nè paffata del pubblico fiume tra il feudo , e li Serrani. 
Coffa che. a^zi 1’ oppofto . Dalla perizia foprafcritta , e vi i 
più dall’atto diikfone dallo Scrivano della detta Regia 
Certe fuHe faccio luogo io tempo dell' accefib f i) , chiaro fi 
rileva, che in quel luogo dove i fudetti vorrebbero foffe flato 
un tempo il fiume , e nell’altro deve prefentameote li dico» 
DO divertito, appena efiftono due breviffimi Alvei di piccioli 
torrenti dall’ intutto fecchi , i quali al tempo d' inverno fol- 
tanto in occahone di dirotte pioggie , feorrono delle acque ; 
Ed è notabili a queflo propofito cicche avvertirono i 
Periti , cioè che io quell’ Alveo , per cui- fi vorrebbe 
pochi anni addietro feorfo un publico Ekiine , fi trovaoa 
attraverfi) piantati efifleati tre piedi .dia cciai banchi , 
dell età dicirca 40 . anni . Soi\ cofe affatto tra loto rj^ 
pugnanti, e- diflruttive , corfo di Fiume publico, ed efi, 
flenza di fimili piante in uno fteffo luogo, O l’una, o 
l'altra fi dee verificare. Della feconda non può dubitar» 
fi , fe pure non fi vegli negare 1 ' evidenza ; dunque dob» 
biam riputar la prima ua iogn »- -da ’ S« o «»ndogj 8 Diti ; Oun» 
que quel luogo , lungi del cliér mai flato corfo di fiu- 
me publico , fu Tempre di privata pertinenza del Feudo , 
e de’ Serrani, che avanti allo flelfo fi reftano. 

Ma da tutto ciò ptefeindendo , e figurando l’ ipotefi della, 
ptetefa feparazione naturale tuttavia cfiftenie de’ Fondi 
fumrotntovati , fia per effetto della diverfirà di giuris ii- 
zionc , fia che il fiume li divida , donde perciò i uoffri . 
Contracittoti hanno apprefo , che per queflo dir non u 
poflbno quelli attinenti , uniti, eiggregati : anzi un folo 
tra di luto.'* Le Città medefime fon molte, che divife pec 
mezzo da publicì , anzi navigabili fiumi , non han' perda» , 
to la lop unità . Più che la natura , i Foffeffori , i Pa< , 
droni de’ fondi , il Padre di famiglia poffono fi)rmare ^ 
l’attinenza, l’ aggregazione, l’unità de’ territori : Nofim , 

àe~ ' 
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àejlinaime Funipwn nomina , & domus , non natura con- 
fiitmniur ( i) . Può beoiflimo il Padre di Famiglia , di 
due , di tre , di più territorj , tuttoché per natura di- 
velli, e dilTunici , anzi tra di loro diftanti ( come per 
altro non lì verifica nel cafo nofiro ) un folo compor- 
ne . Ecco come il lodato Strichio , al propofìto del- 
la citata , ed altre limili leggi , lafciò fcritto (2).Cumvcro 
qui/que rei fax moderator dicatur , G arbiirer , a, C. mand. 

G farà Hberam Patrìfamilias circa rerum faarum admini/frafio- 
nem relinquant potejlatem, merito G eifacultaiem CONfTl- 
TUENDI PERTINENTIAS AOSCRIBUNT , DU.M 
EJUS DE^TINANTIONE , ET VOLUNTATE, ILLAS 
CONSTITVI DICVm .... NON NATURA .... quia 
mila rea pertinentias habet , nifi ille ei faerunt attribu-^ 

. , , - ex immediata confanétione nomen G fi\ 

ffìijìeatiónem accipiant , Jed ex DESTINATIONE PA- 
TRISFAMILIAS , qux fcilicet velit in accejfionem veni- 
re , etiam EX LOCO REMOTIORI .* /oan. VFames. 
in rejpof. Canon. Con/, n. 5. 

Luaigò abbafianzi ' quefio capitolo , avevo rifoluto di qu] 
terminulo^.. ’Ma .nuova, difficoltà, che non fatta giammai 
dalff^àcòndOgenki , prèìfentemente a nome delti fiefiì fi 
propone , mi obbliga profeguirlo di vantaggio . Si dice ; 
fia q ianto lì voglia ragionalo quello afiunto ; fia indubi- 
tato , che D. SfbaflianO Senioie , oltre del Feudo abbia 
^luto ìfl Fed^comtnefiò fottoporre quanti altri beni vicini 
al medelìmò pofledéva .• c che al feudo terre attinenti , 
vicine , aggregate riputar lì poffano i poderi fudetti Ca-’- 
taldi, Severo dell impijo ,e li Serrani: ciò però non bada, 
perche i medefimi foggetti al fcdecoramelTo , unitamente 
al feudo lì debbano dal S. C. dichiarare; bifogna dimoftrari 
parimenti, che in quel tempo il teftatore li pofledefle . • ! 

Credeva per verità D. Nicola , che egli non doveffe di ciò 
caricarli , e che fendo in foftanza quella una eccezione , 
che a nome de’ contradittori lì proponga , dovefie da me- 
defimi ripeterfene la giullificazìone, dimollrando , che tali' 
beni al ’Tefìatore D. Seballiano non lì appartennero, e che 
dopo dell’ anno 1709. folfero in cafa Nicotera per- 
^..-.-5-*..-.-.-. ., ve- 


^ , j — in rerum 14. fi qtiis a. ff. de L. i. 

Tom. 6. Dijp. 3. Cap. 1. n. la. ad 16. 
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venuti . E quello tanlo più , dacché i Conuadittoti me- 
deiìmi fino a quello punto , mai bau dubitato , che tali 
poderi noer fodero fiati di D. Sebafiiaoo Seniore . Fralle 
varie ecceazioni , che dìa ora haa propelle , oqn fi legge 
alFitto quella . Han detto , che al fedecommeiTo il folo 
feudo folle foggetlo : che le voci fue terre attinenti a 
detto feudo, ed al medejim unite y ed abrogate, di coi fi 
valfe il Tellacore , altro non importafièro , fé noa le per- 
tinenze del feudo Ifiefio : che fetto la denominazione di 
terre attinenti , unite , aggregate al feudo , non potedero 
■venire li fondi Cataldo , Sovero delP impifo y e Serrani , 
attenta la loro naturale fituazione e la prefuota volontà 
del Tefiaiore; Ma non han mai detto, nou mai oppofio, 
che O. Sebaftiano , allorché ordinò la primogenitura , que» 
ili fondi non podedefle . Qrcollanaa é quella , la quale 
/dee da fe fola produrre , che dell’ eccezziooe ifiena U 
■S. C. , o non debbe tener raggiooe , o fe lo voglia , 1 * ab^ 
bia da riputate iofoffifieote^. 

Dal rimanente , quando , ciò non ollaote , fi voglia caricap 
p. Nicola del pelo di provare, che D. Sebafiiuo Seniore 
ai tempo del fedecommedb podèdeva i fondi fo[»adetti , 
egli non fi sgomenta , poich; ha prontamente per le ma. 
ni tanto da poterlo. fare, coniejo vuole . 

1 poderi , di cui fi controverte , Tono tre ; Cataldi , 
Severo deli impifo , e li Serrani. Or che fode del primo, 
dico di Cataldi , podedbre O.Sebafiiaoo Seniore , non [hiò 
dubitarfi . I medefimi Secondogeniti non folo che non ne 
anno mai dubitato, ma io anno efpredamente ralFermato. 
Nel quinto de dìloro articoli prodotti allora quando la 
■Regia Corte di Oafpcrioa per efecuzione degli ordini del^;;; 
S- C. , dovendo mantenere nel podedb de fondi al feudo 
adjaccnti , il primogenito , dava procedendo alla verìfi. 
«azione di quelli , dilTero : che detto feudo dalla parte ,di 
mezzo giorno confina col territorio chiamato Cataldo deir 
esenzione di tomolo cento circa terre libere , ACQf/ISTATE 
ìN diversi tempi , E QPESTE . SOSSISTENDO 
LA PRIMOGENITURA SUL FEUDO , SAREBBERO 
AL FEUDO ADJ agenti fi). Secondo quella confeffione, 
fe non fi dubita .come non fi può , della primogenitura fuf 
feudo a beneficio di D. Nicola, neppure deve dubbitarfi. 


(i) Fol. 137, 
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Cataldo fofTe ftato io divetil tempi acqaìftato dal 
Teftatore^' e lìa uno di quei poderi , che qual' adjacen. 
ti al Feudo , col medelìmo vennero alla primogenitura 
fottopolli . ' 

Ma ci è di vantaggio ; ci è il documento deli* acquifto ; è 
quello r idroniento dell* anno 1699. (i) » mediante il 
quale D. Sebadiano constò il podere detto la gabella di 
Cataldo , che lì defcride nel modo feguente : tumula- 
te otto di terre Jite in territorio di Nicajlro loco detto la 
GABELLA DI CATALDO , confinante da parte di fci- 
rocco colla via di 'S. Eufemia , che va a Catanzaro , da 
ponente la gabella del beneficio di Serra, dalla tramontana 
te terre , CHE DETTO DI NICOTERA COMPRO’ 
DA DOMENICO VONO , E SANTO PONSINO , e 
da levante la vìa pubblica, che fi va a Monteleone , ed al- 
tri fini . Meglio di quella carta non poteva defiderarlì 
per giuflifìcaTe , che Cataldo dal Tedatore Sebadiano fu 
acquidato , diece anni avanti , che formadìe il fedecom- 
iietfo .* e che' confeguentemente a O. N.cola lì appartenga 1 
non folo per le étto tumulate nella medelìma cfprcire , 
ma nell’ intiera fua eftezione , da di turaulau cento , quan* 
to lo dicono i fecondogeniti ; lìa di cinquanta circa , per 
quanto fi deferive ne libri catadalifa). Effa ci afficura noti 
folo, che nell’anno 1699- D. Sebadiano comprò nel luo» . 
go detto la gabella ' di Cataldo tomolaia otto di terre , 
ma eziandio, che prima, nello deflo luogo, molte altre ne 
aveva acquidate , da Domenico Vano , e Santo Panfino : 
le quali unite inlìeme, compongono prefentemente l’intera 
gabella di Cataldo . 

Del fecondo territorio in controverlìa Sovero dello impi/o 
prefentemente denominato D. Sebadiano Seniore era pari* 
menti il padrone , quando il fedecommedb ordinò ; è que- 
do quell’ ideflb , che nell'anno 1696. li fu dato in emdo 
tenfì dall* Atcidiaconaito di Nicadro . Allora D. Sebadiano 
acquidò il territorio , che fi defcrilfe in circumferentiii diM 
taci S. Blafii terriiorii Neocaftri , loco diéto lo prato juxfa 
bona disi Domini Sebafliani ex duolus lateribus , viam 
publicam , per quam itwr in Civitate Montialeonis , introi- 
*um convicinalem ipfius da Nicotera , G alias fines ( 3). Que* 
da fetittura-a primo afpetto fembra, che non colpifca al 

fé- 
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legno ;'il terrjtptio , di. cui fi cfirca raóìuiRo j jion'fi 
chiama il prato in efla emfiteuticaco , ma Severo dèli' impi, L 
fo ; b;n riflettuta però , e combinata con dell’ altre , in» 
fluifee molto alla caufa , ed alla dimofirazione propoiìamL 
Noti di grazia a quefio propofito il S. C. che quel ter*i 
ritorio , il quale, prefentemenie deùominafi iPove- 
To dell' impifo , fccondoche fi deferive nel. generai cau-. 
fio, confina colla via publica \di ■ Muateleoae colli beni 

di Baderà , il Jiume di S. Biafe , ed il feudo del medejimo 
Nicoiera (i) . Facendo il, coofrooto di quella confina- 
zione , con quella dell’ emSteufi filrriferito , fc.non in 
tutto , nel magior parte almeno le troviamo ideatici tri 
loro. Oifatti nella fcrittora dell’ e.mpiteu lì il territorio no-< 
alato allora il prato ^ fi difse confinare colla via di Mon- 
j teleonc , ed in - quefto del Catallo . il Severo dell impifo 
alla via di Monteleone fi dica confine : fi difse il prato 
io quella atuccato per due -Jati. coi beni del medefìmv 
Nicotera^, e fecondo quella anco il Sovero delT impifu ai 
feudo dì Nicotera fi attacca In. quella fi dice il Sove^ 

70 deir impi/o col fiume, e coi beni idi Budera contiguo^ 
ed in quella il prato , con altri fini ], in maniera che non 
lipugna poter clser quelli il figme , e li beni di . Baderà ^ 

Pollo ciò, lenza ch^ pofsa oflare-ià diverfa denominazione^' 
la quale ha potuto facirnientè . cambia rii ~ 'per ' quelche 
tutto giorno luole accadere , fembra befiantCibeate chiaro,- 
the il Sovero dell’ impifo , {otto la denomioazipae di prain 
folle fiato da D. Sebafiiano SenioK acquifiato , E pa^ 
a dicorrere delli Serrani . , . ‘ 

Nell’ anno 1705. D. Sebafiiano Nicotera Seniore ebbe cenfi-' 
ta dalla Camera Ballale di S^ Eufemia del Golfo , una 
valla tenuta di territorii, per 1* aqnuo canone perpetuo' df. 
tomola id. grano bianco (3) . Qgtili territori! fon quelli,, 
che quattro anni apprcilo all' acquifio , furono al fe-r 
decommeffo anzidetto fottopofti qual aggregati , attinenti,, 
ed uniti al feudo, di Marta ; quefii fon deflì mcdefimL 
che oggi colla denominazione di Serrani al. feudo, come, 
fopra , fon vicini . Per quelli mi fi fa la fiefia diffi- 
coltà , che fi faceva per lo Sov.eitif delt impifo : Quelli 
Serrani, fi dice, non fon quelli < che D. Sebafiiano ebbCi 
cenliti nel 1705., polche quelli JPiro , MaiieIlo ,. C poiana 

vot- 
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i^otta , non già Serronì fi appellavano ; Ma non è così ; 

]| Territorj che nell' anno 1705. O.Sebaftiano acquilfò fono la 
denominazione di Pira , Autiello e Colavotla , dall' Iftro- 
xnento fi rileva , che fi dilTero confinare col Fiume di 
Sambiafe, colla , via publica intermedia tra li medefimi, e 
U beni de PP. Carmelitani di Sambiafe medejimo , e colli 
beni di Antonio Vetere . Allincontro i territorj , che 
prefentemente fi dicono li Serroni , fecondo fi deferi- 
voDO nel Catafto, fono confinanti col Fiume di Sambiafe , la 
via publica intermedia tra ejfi^e li beni del Carmelitani fa- 
detti , e coi beni di Domenico , e Giufeppc di Elia (r) . 
Meitendo a confronto i confini additati per li Serrani^ 
nel Catafio , con quelli , che nell’ ifiromemo della cen- 
fuazione fi deferifiero per li territorii Pira , Auritiello , e 
Co/<tvor/e 7 tranne il vederli, che io quello fi addica per 
confine la poficfiìone di Antonio Vetere , ed in quello I! 
beni di Elia , in tutto il refio la confinazione degli uni, 
è r ifieflìma , che quella degli altri . Dunque i Serrani 
di oggi giorno fono li flefiì territorii , che nel 1705. i%*> 
TO Auritiello e Colavotta furon chiamati . 

I^e>dec piemeie io cootrario la varia denominazione , fem> 
precchd altronde abbiamo , che i territorii fono li fieflì 
Tanto maggiormente, che quello divario di denominazio- 
se non è nel cafo prefente , afibluto , e tutto nuovo. I 
Urritorii di Piro , Colavatta , ed Auritiello prima della 
«enfaazione , cioè nell’ anno 170 r. col nome di Serroni 

f tarimenti .fi additavano v Tfoviamo di fatti , che in un 
ftioniento di divifione paffato trà taluni di Cafa Vetere, 
Fatifi , e la Roffa ,nel deferìverfi il tertitorio dividendo, 
fi diffe , che confinava fra 1 ’ altro colli Serrani di Auri- 
tiello , Colavotta , via publica , ed altri fini Gc. Quefio 
documento ci averte , che fin dall’ anno 1701. Cola- 
votta , Auritiello fi additavano ancora fono la denomina' 
Zione di Serroni. ■ 

E quefio pur è poco : vi è di vantaggio; Ci fovvenga , che 
i territorj di Pira , Colavotta , ed Auritiello furono da D. 
Sebafiiano Seniore acquìfiati col pefo perpetuo di annui to- 
mola 18. grano bianco a beneficio della Camera Ballale 
di S. Eufemia del Golfo. Or noi abbiamo da un publi>‘ 
co AocumeM» la confeffione del fu D. Pafquale Nicotera, 

— dicui 



( Ì9 > ) 

^cui i fccondogeoiti lòoo' eredi , il quale ei fa fapete che 
il pefo degli aooui tomola i8. grano , ifa.aoneiTo, e fì 
paga Alili terdtorj -pggi detti li<Serron/ . lo occafione^ 
che nell' anno 1740. io S. Biafe foroaoffi U generai Cat 
taflq, ,D. Pafquale fudetto , dopo di aver rivelati quali 
foflero , e quanti i beni da Ipi pofieduti , difcendendt 
ai peli , che aù d^ medelioii, A>£Friva, tra effi contò quello 
delle tomola 18. grano bianco a benefìcio del Baliaggio di 
S. Eufemia, cbeJo.diiTc aoncflb All territorio delti tTer- 
foni. Alla Ballai Corte di S. Eufemia .del Golfo ( A>n pa- 
role della' particola \tel Gatàfìo ) cemo perpetuo ia grano 
bianca fopra li Serrati tomaia liiee colto (t) , 

Ciò premefFo ^ io fon Acoro , che più non vi iìa . chi poA 
fo dubitate, che i territori og^ detti tferroor -, fìano quel- 
li, medei^mi, che ÌkU’ anno 1705» fotto la denominazio-* 
ne di Biro , Colavottà , . Auritiello, furono da D. SebaAia- 
no Seniore acquifìati , £d io confequenaa , che come fqg« 
«tti .alla prìtqogeniuira'^da'icefìui ordinata , onitameoto 
aLFfùdo, alla Qabelba diiCatildo, ed il-, Severo deE iaC- 
al Barone IV Nicola fi appirtengono . ^ 

'P:'. b'- IL 

V . . n-j , • ' ■ ' . ' •• t , 

Pertinenza della ' donaT^one del 

' fenzd T obbligo della, collazione , , ’ 

^ , • ' 'V - - - » ’v. hw 

. A 'Vanti_ , che Pafquale Nicotera faceflè la. fua , 4 ^po> 
Azione i aveva , a beneficio' del primogenito -D/Nico» 
la, fatto USA donazione irrevoqabile tra vivi „ Q,ue^d(}i 
nazione intende il Donatario dall’ eredità del Padre, piie*,^ 
capire , e 'che ptrdiò Aia benc 'ardinua in di Ini heoefi*^,^ 
dio la matiutenzione nel poSèflb. de' fondi io eilà conf- 
initi i tpiaii Laaziri-', Ventdna. delle Mortelle , e Oar^ 
Iella . dilli fi ^ppellafiO f Glie lo coritraftano i .Se-:^ 
coadogenìti ^mat feou ragione al(:una ,co.me qui àppref« 
fo dimoArerò. , . .V. ’ ' 

Nell’ anno 177^. il fu Batooe Nlcotera , avendo, tra 1 ’ ài-, 
tii il PtimogeQitd O». 'Nicola S beneficiò. 4 i cofìuL .do^ 

■ - ' " ' nò* “ 




(i) Fol. 
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gì i tre furrifcritrterricorj pei lo valóre di ducati io.' 
mila; glieli dooò.in ampliffima forma , perchè mediante 
j] matrimoniò cootraendo \ doveflè , e potere profeguire 
con luflro,e decoro la Tua difceodenaa : glie li donò col* 
refprdfa dichiarazione ; che Ju de' medeiìmi ninno -drit* 
to,e ragione, fi rifcmva , anzi proibiva ai di Ini Eredi , 
e ’Succelfori di pretendere fu quelli jus , azione , o ra- 
gione veruna . ' i precifì teemini della donazione fanno 
al proposto della conttoverfia , e perciò mi lì permetta, 
che qui li trafcriva.’ ' ‘ 

E 'dovendo detto fao Signor Figlio D. Nicola Maria ,• qual 
Primogenito , f rende Moglie , e mediante la di lai perfona, 
•profeguirjl la dijcendenza , aà ' tutto il hjiro , e decoro , e 
per potere cìmtmoikmeiae da Jùo pari portare i peji del 
matrimonio decorofamente^ procedere a tiriti gli aiti ma- 
drimoniali i ha rifiato , e dsHberato. donare , titulo ionatio- 
nis propter nuptùu , irrevocaèiliter Gc. al predetto di lui 
Figlio D. Nicola Maria , 7t poderi, e corpi, come /opra, 
dejbritti, nella valuta di due. tù. mUà , efpUàti , e fran- 
chi di affli pefo &c, ; da ejimarf da dlui ^periti, de con- 
fenfu eligendi ; cqficchè non afcendendo T importo di quelli 
a tal fammj^jig ejfo Bantna D. Pasqu^ tenuta , ed eòli- 
gaio ajfeffiare tanto altro jiahile , anche libero , ed efplici. 
% quanto ^fognerà per, complimenta di detta fumma ; e . 
allora 'V importo di' ep aWmzerà detti dueaU to. mila 
Jia eJfo Jwiw. IX', Mco/a jftfnutc H di pià pagare a detto 
fuo Siffiv Fà^ i» contante- , oppure- retrocederli porzione 
di uno de'fudetiì Corpi Jlabil- , a di lui /celia , e piaci- 
mento, purdkè reftino a juo beneficio, e wmtaggio , e fot-' 
to il nome e iiioio fudetto li precitati dimti to. mila 
nel valore 'di detti Predj ,.e non pià , ne' meno , poiché 

così Gc. ■- • ' 

Quali beni /labili, e la proprietà, e frutti da' medeJlmi,non‘ 
folo ejb Barone D. Pasquale domante X intende dare \ ed 
affegnare a detto fuo ^lio Nicola ' per H faprefprejfiiti 
motivi, ma ancora, e principalmente per f ippoteca delle 
doti, dovrà forfè fortire , e fare nel matrimonio contrehen- 
do , *Deo dante , lo fteffo Sig. D. Nicola , e per V ojfèr. 
vama de patti , -e condizioni nuzzùdi dovranno parimenti 
kriire , e «si tanto (fft Sig. B. Pa/qualt donante, quan- ' 

< to 



( ai ) . 

to ejp> Signore 25. Nicola fuo Jzg!to\ accettante Oc. inten- 
dono f vogliono, e fiano tenuti offervare , e fottoporre a 
■ tutto ciò detti Fondi , valore , e frutti di elfi fempre , & in 
^perpetuum e a tal effetto rejìar tenuti , ed obbligati tutti , 

' e Jinguli gli altri loro beni Oc . , poiché cosi Oc, 

Che però volendo mandare, in effetto quanto di fopra fi è da 
ejfoloro afferito , ed efpoflo , quindi fi i ^ che oggi fudetto 
giorno , non vi ,fed f ponte Oc. , O omni meliori via Oc, 

' quibus melìus Oc. largo 'O affoluto modo , fema errare ncque 
'in jure,neque in faSu, mediante il .fuo giuramento, toccata la . 
carta effo Barone Paf quale Nicotera , da mà liberamente e gra- 
' ziof amente dona a titolo di donazione propter nuptias irrevo- 
'cabiitre Oc, cede, e rinunzia Oc. vi detto Signor D. Nicola 
Maria Nicotera fuo figlio prefente Oc. ed accettante PER. 
SE , SUOI EREDI , E SUCCESSORI Oc. li jmderì 
‘come di fopra, deferirti, e limitati , una con tutti li loro 
azioni, e ragioni , ed intiero fiato Oc. qualora afeen- 
■ deranno all' fi ima , che fi dovrà fare , come di fopra , alla 
predetta fummo di ducati lo. mila , e per mezzo del fuflo 
della penna , coni è legge , e coftume , effo Signor Barone 
25. Pafquale ne invefle lo fle[fo Signore D. Nicola Maria 
fuo figlio , colla claufola del cofiituto , e precario in forma 
Oc. ; . 1 

25/ modo che, in virtù della prefente donizione propter nuptias 
tra vivi irrevocabile, ceffi o ne , e rinuncia Oc. li-fudetti cor- 
pi fiabili da ogg' in avanti , O in perpetuum , ficcarne effo 
Signore Barone D. Pafquale da mò fe ne fpoglia , cosi ha 
voluto , e vuole, che detti fondi ed ogni uno di teff , non 
fola ne' frutti , ma ancora nella loro e/iiìente proprietà Oc. 
pajfino , e fieno in pieno dominio utilità , e percezione del 
detto Signor D. Nicola Maria Nicotera fuo figlio , eredi , -, 
e fucoeffori dèi medefimo , ad habendum , tenenduni , O poffi. 
dendum , difponendam , qnonìam willum jus Oc. , e fpecial- 
mehte per ipotecare fopra di effi corpi , le doti , che li ver- 
ranno promeffe nel futuro matrimonio , che Dea dante , do- 
vrà contraere , tamquam fuper rebus proprils , e per l' offer- 
vanza de patti , e condizioni nuzzziali dovranno parimenti 
fortire nel modo di fopra Oc. con obbligare tutti e fingali 
altri loro beni Oc. , NIENTE ESSO SIGNJRD.PA- 
- _ B SQUA- 
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SQUALE SOPRA LI FONDI SUDETTI RISER- 
BaNDOSI per- se , SUOI EREDI Gc. AN21I 
COLL' ESPRESSA PROIBIZIONE ALLl MEDE- 
SIMI , CHE NON POSSANO , NE' DEBBANO 
IN VERUN CONTO AFERE,0 PRETENDERE 
■/US, azione i RAGION E, ALCUNA SOPRA DI 
QUELLI , MA OGNI J US , AZIONE , RAGION E, 
ED INTIERO STATO Oc. LO TRASFERISCE , 
COME LO HA TRASFERITO AL DETTO D. NI- 
COLA MARIA SUO FIGLIO Gc. , E SI E' ESSO 
DONANTE COSTITUTO , PRAiCARlO NOMINE 
PER SEMPLICE COSTITUTO Gc. , POLENDO 
ESSERE TENUTO PER LEGGE , RAGIONE , ED 
XI SO Gc . , non 'aliur , aoia ftc Gc- 

Tre fono le oppofizioni ,,che da Secondogeniti fi fanno a 
cjuelìa donazione, o per meglio dire , tre fono 1' ecce- 
zioni , che contro le fiipromuovono . La prima perchè 
dicono la donazione fimolata. La feconda, che quante-, 
volte vera, ed etfettiva fi voUiTe riputare, dall’ importo 
di elTi dedur fi debbano due. 4.000. dal donante D. Pa- 
fjuale pagati per un debito di fin ii fomma, che il do- 
natario doveva al Barone di Crqpani P, Fict/p Fiore . 

E la terza , che in ogni cafo della fermezza , e validità 
della donazione , non polla D. Nicola precapirla , ina nè t 
debba conferire l’ importo nella divifione facienda dell’ 
eredità del Padre , dove voglia di quelli elleie erede . 

Della prima io non curo dir cofa veruna , perchè notOf 
riamente fi rana , ed infuilìftente , tanto , che i, mede- 
fimi Autori , dico i fecondogeniti , più nò la curano , 
e l'hanno abbandonata , , 

La feconda , parlo della deduzione de' ducati 4000. e del 
pari infolfiftentc ; e ci vuol poco a conofcerlo. In fofte- 
gno della medelìma altro per ora non abbiamo fé noQ 
la copia d' un ìllrumento fiipulato nell'anno 1778. tra 
il fu D. Fafquale , ed il cennato Barone di Cropani } 
in cui alletendofi debitore di quello nella fumma di du- 
cati 4000. D. Nicola , quelli fi dicono pagare da D.Pa- 
fquale, il quale perciò, ne acquilla la lolita eeflìone . 
Come vede ognuno, quefta carta, legale quanto fi vo- 
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glia , non giuftifica 1’ aiTunto de' fecondogeniti , il qua- 
le refla tuttavia mancante della elTenzialillìma giu* 
fìifica del debito che fi vuol fodisfatto . 

Nè lo appoggia la dichiarazione fatta da Pafquale , 
allorché parlando nel codicillo della donazione del 
1776., la diffe di 6000., e non lo. mila ducati, dicen- 
do toltine II ducati doo. donati al primogenito Signor D. 
Nicola Maria . Primieramente la dichiarazione del de- 
bitore , come in cib lo era D. Pafquale , non pruo- 
va a danno del creditore ( ancorché figlio , ed ere- 
de non boneficiato ) la foddiszione , o minorazione 
del credito (i) . Ma di vantaggio quella dichiarazione 
non ci è . Quando D.Pafcale aveffe voluto effettivamen- 
te dichiarare contro il credito del figlio , altrimente fi 
farebbe fpiegato; averebbe detto , che febbene la dona- 
zione apparifee fatta per ducati io. mila, in effetti non 
era, che di 6000. : 0 pure , che ne aveffe pagati a con- 
to 4000. Nò, egli così non diffe , ma fi fpiegò in modo, 
come fe penfaffe, che nell'anno 1776. diede non diece, 
ma feimila ducati : dunque D. Pafquale nel codicillo per 
effetto di un equivoco nello fcrivere , laddove dovea di- , 
re ducati io. mila, diffe 6. mila: ciocché non deve nuo- 
cere O. Nicola . 

Tanto maggiormente , dacché i contradittori non ferman- 
dofi alla fuppofla dichiarazione, ci hanno efìbito il titolo 
della pretefa deduzione , qual’ è quello dell’afferto paga- 
mento del 1778. Di modo che, ritrovandoli quello, come 
Io è , efìmero , e ftmolato , il S. C. , fenza attendr’ al- 
tro , deve non aver conto veruno della deduzione . 

La terza eccezione finalmente , dico la pretefa collazione, 
febbene [a prima fronte fcmbra meritare un qualche 
afcolto , a ben rifletterla non però , fi fcorge ugualmen- 
te , che la prima , e la feconda irregolare , fubito che 
fi ponga mente o alla natura della donazione, o alla vo- 
lontà del donante . 

Al dire degl’ Eruditi , la collazione , che io foflanza altro 
non importa, fe non quel dover foggettare a divifione, 

B z a be- 


(i) Fab. de evìA. dejinìt.^. 
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a beneficio de’ coeredi , ciocché d’ uno di eflì proprio , 
all’ eredità dividenda , altrimenti non fi apparteneva , 
non fu conofciota dalle amiche Leggi Romane , Fu in- 
tr odotta allor che il Pretore , col fuo Editto , mod,e> 
randa il rigore del dritto civile , abilitò i figli eman> 
cìpati , i quali riputati venivano al Padre come af- 
fatto cftranei , a poter loro faccedere , accordando loro 
la pofTeifione de’ beni , uade liberi , dove quelli morilfe- 
ro intesati, e dove eoa tefiamento, cantra tabulas. Ciò 
faceva', che all’oppofto de’ voleri del padre , il figlio 
emancipato, facendo per fe precipuo tutto quello, che dal 
Padre fieflb aveva ricevuto colla emancipazione, pren» 
defse poi su ’l rimanente dell’ eredità paterna , parte 
Uguale agli altri non emancipali . Fu quelfa riputata 
una eforbitanza ; e quindi, a corrigerne gli effetti, fu 
introdotta la collazione , e dal Pretore preferitto : Si 
vehtis efse partlcipes omnium honorum paternorum , ut per 
edlélum meiim vobis licei , conferte in medium , qu^ a vobif 
interim qu.efita funi , & qu<e Patrum fuifsent , fi in potè- 
teftate manfìjsctis , 

fecondo il dritto antico, le leggi della collazione per rap» 
porto alla qualità de’ beni, eran di molto eftefe ; furon 
di poi a poco a poco rifirette a beni meri profettizi ; 
ed erono operative nella fola caufa intefiata ; ma in que« 
fio Giufiiniano ,le ampliò , facendo , che anche nella caufa 
iellata doveflè aver luogo la collazione: 
intejìatu ceffat dotis , & aliorum datorum collafio , ita demunt 
fi parens hoc defgnaverit exprejfim , alih , ^u/e do coUatione 
diiìa funtyfaum robur obiitfentibus [\) . Non li dubita dunque 
prefentemente , che la collazione tra noi abbia luogo , 
tanto fc al Padre fi voglia fuccedere ab intejiatu, come ex 
tejìamento , Quello , che tuttavia fi quefiiona , e che al 
propofito della prefente contefa bifogna difeorrere , fi è 
il vederli di quali beni , di quali donazioni l'autentica 
parla; perché differente farà la noftra caufa, quando li 
dica , che di ogni forte di donazione inter vivos abbia 
. . l’ au- 


(t) uiuth, ex tejìamento Q, de collat. 
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r autentica parlato, e didèrente , dove delle donazioni 
femplici, e che ob caujam non pofsono dirti , non par- 
lalie. 

Son fciilì su quefto i Dottori . Vogliono taluni , che la 
donazione ancorché femplice , foggetta fia a collazlo- 
ne : Altri 1 ’ oppofto foftengono . La comune però è que- 
lla , che la negativa rafferma . Biafe Micalorio ( i ) 
ce lo fa fapere , ' e ne adduce ragione , dicendo : 
Verum COMbiUbfJS EST intelligentia , Jiéi. Auth- 
non loqiù de donatìone Jimplicl , fed de donatione faéìa 
ob cj'.ifjm , dum mentionem facit de donatione caufa mor- 
tis , & licei fubjangjt , & aliorum datorum , tamen ilio. 
diéiio ALIORUM eji repetitlva finùlium . Glof. in L. fi 
fugitlvi C. de fervis fugit ; fafon. l. pen. C. (jui admlt. , 
€r licei dià. auth. gtneraliler difponat , donata filli debe- 
re conferri , decìararl tamen debet per leges antlqnas , in in- 
dividuo difponcntes , donationem fimpllcem , aut morte con- 
firmatam , non conferri : cum fecundum faf, lex nova genera- 
Titer corrigens , numquam Intelligitur corrigere leges , aliq.iii 
Jpecialiter dlfponentes : Glof. in l. fciendum in princ. ff, 
qui fatlsd. cog. 

Ulrico Ubero 'celebre Giureconfulto, nelle note fue prela- 
zioni a Digetli ( 2 ) , dopo di aver formata la re- 
gola , che LIBERI , dUOD DE SUBSTANTJA 
PATRIS AD SINGULOS PROFECTUM ET E- 
ROGATUM Est , CONFERAbl T , foggiunge talu- 
ne limitazioni , e tra etTe la feconda in quello mo- 
do ; Donatio fimplex a parente fjéla liberis , quia tamen Pa- 
ter, quam Mater, allique Afcendentes aliqaid uni ex liberis 
abfolute donantes , fatis Indicant , td fe nolle conferei , quia 
fune non effet donatio , vcl liberalitas advsrfus illos folos ^ 
quibus donarunt l. i8. C. fam. ercife. ....... Hodle 

fané quidqujd de l. 13. fit Jìatuendum , non dubitabimus y 
quin donatio generaliter fu extra collationem pofita , excepta 
eafu diR, l. pen. §. 1. Cod. de collat. , qux in aliis cafi- 
bus, non conferri donationem tradir , atque fupponit . Adda 

B 3 J^per 

(1) Pari. I. Cap. 17. n. 5. 6. 7. 

(a) Lib. 37. tit. de collat, n.‘ j. 
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Juper hoc qutftto Vlnnlum Je collat. cap.i^. Ciò polio fa- 
rà fempre irregolare , farà ingiulia la pretefa de' feeon- 
dogenhi , che vorrebbero obbligare il Barone U. Ni- 
cola a dover conferire nell’ eredità paterna , dove vo- 
glia prenderne parte , la donazione dell’anao 1776., la 
quale non è che una donazione fcmplice. 

Ma fcnto qui replicarmi. A quclto propolìto manca al Ba- 
rone Nicotera la bafe , il fondamento del di lui argo- 
mento . Suppone D. Nicola , dicono i fecondogeniti , 
che la fua donazione folfc donazione femplice , donazio- 
ne gratuita , quando lo è indubitatamente donazione 
proptcr nuptiis , donctìons ob canfam . Nò , s' ingannano 
i fecondogeniti . La noftra donazione non è mica do- 
nazione propter nuptlis : non è donazione ob caufam: e 
della natura di quelle , che femplici , che gratuite lì ap-, 
pellano . 

Si vorrebbe far credere la nofìra donazioue di quelle , che 
propter nuptiis fi nominano , perchè con tal nome in quel- 
lo ildromento talune volte il Notare lìipulatore la chia- 
ma . Ma più che la lettera materiale , il coniclìo , la 
idea de' contraenti è 'd’ attenderli : più che quella , vale 
quella a farci fcovrire l'indole de' contratti : quefia ’vuo- ' 
le la Legge che fi attenda, dove con quella venga in con- 
tradizione ; Verborum ratio habenda non videtur , nìsi \ 

tenui mentem exprimunt y ctun nihil sint aiiud , guani injirur 
menta mentis exprimendx (1) , 

Premeflb ciò, e chiaro, che la donazione dell’ anno 1776., 
non fi fu propter nuptias , ma lemplice , e mera liberali- 
tà, o al più che folle una donazione , occasione matrimo- 
niiy come dalla legge , e da’nouri Dottori vien nomi- 
nata . Là donazione propter nuptias , e quella , che nurvi 
Jlt prò fillìs y quell all’incontro, che occasione mitrimonii 
fi appella’, ^/io jit contemplatione matrimonii. La donazio- 
ne occaftone matrimonii , al dir dt Pier Giovanni Sur- 
do (2)’ , non foggiace a collazione , Et Jane ( egl’ in- 

l'e- 


(1) tJuher. tom. 3,, iib. 33. tit. 5. 
(z) Con/. 143. n,‘ 46. 
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irgna ) ALIUD EST DONATIO PROCTER NU^ 
PTIAS , aUJR CONFERTUR , ET IMPUTA^ 
TUR , ALIUD DONATIO , QJUM FIT CONTEM. 
PLATIONE MATRIMONII . Prior. cairn, ejl , quant 
Pjier jack non afillo , SEÙ NURF'l PRO FILIO , 
ut ejì text^ in l. quoniant novella , ibi , vtl prò Jilio , 

mite nuptias donationum , C. de inoff. teff • . 

O ideo differ a fecunda y QJUM FIT FI LIO , Nel no- 
fcro contratto è vero , che talune volte fi dice far- 
fi donazione proptsr nuptias , ciò però fi rcfta nel fem- 
plice detto; ma la foftanza,ed il fatto parlante del con- 
tratto fi è quello , che niente fi da alla Nuora ( nè po- 
teva darfele , quando pare fi avefl'e voluto , perchè qua- 
le fofse , per non efservi determinato matrimonio , noa 
fi fapeva ancora ) ma tutto fi dona al figlio , fcnza ri- 
guardo di chicchetìa , e per lui folo gratificarfi; Dunque 
non può dirli donazione propter nuptias, e per confeguen- 
ea ex caufa a collazione Soggetta , ma, femplice , e pura- 
:nente gratuita . 

Si. è dubitato, fè per poterli dire donazione oh caufant deb- 
ba concorrerci caufa alfolutamente necelTaria , o pure 
balli qualunque impulfiva . "Molli foftengono effcrvi bi- 
fogno della neceflaria ; ma io da quella contefa pre- 
fcindcndo , « facendomi carico delle circollaoze prefeo- 
ti , in cui trattiamo di . donazione del padre a prò 
del figlio , voglio concorrere col fentimento di colo- 
ro , i quali credono , che balli anco la caufa fempli- 
cemente impulfiva , a caratterizzare la donazione oh 
oéufan' non per quello però pofib ammettere , che? la 
nollra fi debl» dir , fatta oh caufam impulfivalti » per- 
chè contempUtions .matrìmonii : .farà tale : fata do- 
■naaione contemplatione matrìmonii , ma non di matrimo- 
aio certo, e già determinato , come dovrebb’ elFere, 
perchè dir lirpotelfe oh caufam. impulfivam, atta ad, oblir 
.gare il figlio a collazione . La donazione fatta a. con- 
templazione di certo matrimonio contiene la caufa im- 
pulliva, onde foggiate a collazione, ma quella fi fa a 
jrifpetto di matrimonio incerto, indeterminato,, caufa 
impulfiva non contiene , e quindi non fi conferifce . Fa 
molto ■ al propofito qu^ tanto il lodato Micalorio- feri- .. 

ve 
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ve In altro luogo (i): VnJc folum Jiditatio potejì effe 
in patre donjnte , intuitu. matrimonii , nulla nec etiam natu- 
taii ntione impellente , ac etiam. in extraneo j puta in ' fru- 
ire donante fratri rem ali^uam ^ intuitu matrimonìi , an illa 
donatio debeat dici où caufam , vel Jimplex. In quo placet 
mihi dijlinéiio Monler. in ditta deci/, io. n. ii., & feq. 
quant novijjtme feqiiitur Fontan. lac.-eit. n. l6. AUT DO- 
NATIO FIT FAFORE ; ET INTC/JTU MATRI- 
MONI! INCERTI , ET IN GENERE , ET SIM- 
PLEX DERET REPUTARl; AUT FIT FAVORE 
ALICUJUS MATRIMONÌI CERTI DE PROXI- 
MO CONTRAHENDI CUM CERTA PERSONA 
ET DICITUR DONAI IO OS CAUSAM-, illud enim 
matrimonium , tamquam certum f & contrakendum eum certa 
perlona , potejì dici caufa illius donationis : eextimamdum 
enim eft , donatorem fuijje mòtum ad donandum ad hoc , 
tu illud particulare fequeretur matrimonium oi affeSionem er- 
ga' illam perfonam-y vel oh aliud- aliquod intereffie ex ili» 
m.Urimonio refultans : quod dici non potejì , quando matri- 
monium ejl incerfum , unde cenfcndum ejl , donatorem me- - 
tum fùijfe folum ob ' affeóhonem erga donatari um , & SIC 
SIMPLEX REPUTATO R. DON ATIO .. Nella no- 
ftra donazione menzione alcuna non li fa di certo 'de- 
terminato matrimonio; dunque non può dirfi oA caufam-^ 
dunque farà fempre donazione puramente fe mpl ice ; dun- 
que alla pretefa collazione ^Coggiacer non deve. 

Ma non deve foggiacervi per un altro principio . La col- 
lazione , femprechè ha luogo',' poggia affolutamente fol- 
la prefunta volontà del dorante. Suppone la; -legge, 
che ; il Pad. ^ gabbia per i figli ugual predilezione , e 
che perciò in facendo una qualche largizione in vita 
ad una di elfi , * non intenda pregiudicare gli altri nelle 
loro porzioni , ma che c più rollo glie 1’ abbia volu- 
to anticipare <a conto di quello che a tempo pro- 
prio , fulla eredità fua ,J egli" avrebbe dovuto prende- 
re. Di modo che, dove fi abbia dalla donazione iliede- 
fima , o altronde , contraria a tal prefunzione , -la vo- 
lontà del donante, di .collazione affatto non può ^par- 
■ • 1 larii, ’ 

-(*) Cap.ìo, n.15. e 16, 
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larfi , ed il donatario la donazione precapifce • V Au- 
tentica medelima quefto infogna ; e di fatti prefcrive; 
Ex tejiamento y & al> intejiatu ceffat dotis , ts aUorurn da- 
torum collat'io , ita demum fi parens hoc de/ìgoavcrit expref- 
_/?/«. Può dunque il padre donare al figlio e proibire del 
donato la collazione : e quello non folo dopo di averla 
llipulata , e col di lui tellamento y ma benanco al tem- 
po , e colla llipula della donazione medefima . La leg- 
ge, che dà al donante fimile facoltà, non fi limita tem- 
po a poterfene avvalere . Dunque refta in arbitrio fuo 
di tarlo quando vuole . 

Or la nollra donazione fu dettata in modo da farci chia- 
ro comprendere , che il donante D. Pafquale intefe, e 
volle farla a legge , che non dovelfe foggiacere a col- 
lazione , ma che precipua reflalfe a beneficio del dona- 
tario fuo figlio , fenza che , neppur egli , potefs’ altri- 
menti difponere . Ci fovvenghi , che D. Pafquale in 
donando , confiderò , che il donatario fuo figlio primo- 
genito dovefiè perpetuare la di lui d/fcendenza , con luftro , 
e decoro : qual lufiro , qual decoro profeguir con quel- 
la ,' quante volte voglia dirli , che il donante in fa- 
cendo quella donazione , intefe riferbarfi la facoltà di 
poterla foggettare a collazione: farne così parte, dopn 
altro tempo, aHi fecondogeniti , e ftrapparla dalle mani 
del primo , e della difcendenza del medefimo ? A che 
farla ìrrevocabiliter tra vivi? A che caratterizzarla cero- 
ne rinuncia de' fondi donati y non fola ne’ frulli y ma ancora 
nella loro esif lente proprietà , a beneficio di ejfo D. Nicoloy 
e degli eredi , ( fuccejfori del medefimo , fe poi avcflc po- 
tuto, ciò non ollantc , coll' alToggettarl’ a collazione, 
la proprietà de' fondi ceduti , in fofianza , e nella più 
gran parte dare a beneficio de' fecondogeniti ? Come 
conciliare di queflo donante 1’ efpreffìoni : nieni ejfo Si- 
gnor P, Pafquale [opra li fondi fidetti riferbandofi per fe , ’ 
fuoi eredi y e fuccejfori </c.?come vieppiù l’altre immedia- 
tamente foggiunte: anzi coll'efprefsa proibizione à me defi mi 
che non pofsano -, né debbano in verum conto avere , o pre- 
tendere jus y azione, o ragione alcuna fopra di quelli , ma 
ogni jus, azione, ragione, ed intiero jiato lo trasferifce , 
come lo ha trasferito , a D. Nicola Maria fuo figlio &c. ? 
Come, dicevo , conciliare quella proibizione e facoltà nel 
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donante di poter i beni donati a collazione foggettare, e 
Degli eredi Tuoi 1 ' altra di dimandarla.'' Clarum enim ejt 
( i'crifse il citato Sardo nel detto luogo n. i8. ) ^uod etìam 
in cajibus , in quihus regulariter fit locus collationi , illa cef- 
Jat , fi conjìat de voluntate donantls , ut ex text. in auth. e» 
tcjlam. C. de colht. Meglio non poteva il noftro donan- 
te fpiegarfi, per darci ad intendere, ch’egli da princi- 
pio intefe fare al figlio una donazione non foggetta a 
collazione, ed in modo, che anche volendo, non potef- 
fe in qualunque maniera , e tempo il contrario difpnrre, 
nè i di lui figli , ed eredi il contrario pretendere . 

Di forte che , per la precapienza di quella donazione ^ 
non nuoce , nè fono contro alla medefima adattabili le 
difpolizioni del dritto , proferiventi , che in ogni cafo 
di donazione foggetta per fua natura a collazione; ba- 
ila , che il Teltaioce non 1 ’ abbia, efpreframente proibita, 
per ripuiatfi tale,- attefo per quefla noflra abbiamo, che 
il donante nell’ atto ifìeflb , che la fece , ne proibì ogni 
forte dì collazione , 

Ci$ del rimanente fia detto per efuberanza di ragione. Vo- 
glio finger per poco , che la noflra donazione ila di 
quelle , che foggìacciano a collazione : che fi figuri la 
ila non a qual modo concepita .* dicati coi Secondogeniti 
eh' alla flelfa fiano adattabili i termini dell' auth. ex te~ 
Jiamento. Che altro fi potrebbe dire io quello cafo ? fe 
non che per efentarla dalla collazione , aveffe dovuto il 
Padre prefcriverlo. £ pure in quello ci troviamo . Mi fpie- 
go meglio •' abbiamo del donante contraria alla collazio- 
ne , la volontà fpìegata : abbiamo, dicevo, nella di lui 
difpofizìone la collazione proibita . 

Vicino a morire D- Pafquale Nicotera , volle a ai. Genna- 
ro >784 far teflamcnto . In dio iflituì Eredi egualmen- 
te i quattro Figli mafehi, che da fe lafciava fupctfli ; ma 
niente diffe della donazione fudetta (1) perchè , memore 
del modo come l’ avea concepita , penfava , che non do- 
vefle a ct llazicne foggiaccre . Di ciò parimenti ccnfcj i 
Secondogeniti , procuroiono contro di D. Nicola muo- 
vere 1 ' animo del Padre , e di farli fare il giorno appref. 

fo 


(1) Fo/. 34, e 35. 
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^'Un • codLcUIo , ’in' cui ordinò , che >1 fudetto -dalli 
frutti del Feudo di M<irtà doveffe contribuire a <;adauno 
(lì effi fecondojeniti; ,, mentre viveffero, annui ducati 50 
Mu in ciò procuraselo (, oh mirabili tratti della-/ Divisa 
providenzt ! ) i' medefiini, alB curano al PtimogeniiD vieppiù 
quella ragione , que’ dritti ^ eh’ egli avea acquiftati per la 
pracapienza della donazione . • * 

Condifeefe il Padre a loro voleri ; ordinò a loro beoeficio 
il legato degl' annui ducati 59. ma fpiego nel tempo 

flellb r animo filo contradicente , ed avveri© alla 

collazione de’ beni al Primogenito donati : Diffe •• Ed a^ 
vendo corJiderQio , che le porzioni ereditarie fpettanti , m 
vi/tù di detto tejlamento a J). Seba^iano , a D, Gregorio ^ 
e it D, Giovami , defalcati i pefi intrmfechi annejji alle det- 
te porzioni , non baflano al mantenimento proporzionato de 
tnedefim, TOLTINE LI DUCATI 6000. DONATI AL 
PRIMOGENITO SIGNOR D. NICOLA MARIA, 
Januchi la detta donazione fu troppo ef orbitante in 
pregiudizio dell altri fuoi figli • perciò codicillando , 

e meglio riflettendo a favore de' medefimi , ha di- 

fpoffo , che fopra li frutti del Feudo del MARTA' , che 
per ragione di primogenitura , dovrà fpettare ad ejfo D.Ni- 
eola Maria dopo la fua morte-, debba il medefimo D.NL 
cola Maria ajfegnare ducati 50. per ciafeuno di effi D Se- 
baftiano , D. Gregorio , e D. Giovami annualmente , vita 
loro durante , per potere agiatamente vivere effi fuoi Fra- 
telli, fecondo il loro grado , e condizione, (1) Più noa 
polca dir D. Pafcale , per farci capire , che egli voleUe 
della donazione fudetta la collazion proibire • 

Ci fa faptie il Teftatore, che veniva ad obligare il Primo, 
genito all'annua preftazione de’ ducati 50. a benetìcio de’ 
Secondogeniti , ma perché ? Perchè aveva confiderato che 
toltine (vai quanto dire) precapiti dalla fua eredità i du- 
cati 6000. donati al Primogenito , la porzione fu quella, 
fpeitante a Secondogeniti non foniminiftraffe tanto di rendita 
onde potcfleio decentemente mantenerli . £d avendo con/ide- 
io , che le porzioni ereditarie , fpettanti , in virtù del tejìa. 
mento , a D. Sebajliano , D. Gregorio , e D. Giovanni , 


(v) Fol 36. 
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difakdìi li peji intrìnfeci anmjfi' ilìe date‘ porzioni \ 'non 
'bjfìam al mantenim:nto proporzionalo 'de medtjimi , 
TOLTINE 1 DUCATI 6000. DONATI AL PRV 
^MO FIGLIO D. NICOLA MARIA , ftante la det. 
ta donazione fu troppo eforbitante in pregiudizio delti al- 
iri figli , perciò codicillando Gc. ( e fiegue il legato del* 
r annui ducati jo. ) Mi dicati di grazia gli Op- 
pofuori , che altro importano le ludette efpreffioni , fe 
ron che il Tcftatore penfalTe .'e volctTc , che la dona- 
zione ferma , e precipua reftando a prò del Donatario, 
cc avelfero i Secondogeniti il compenfo con quelli annui 
ducati 50. Tulli frutti dei Feudo a quello appartenenti 
ex propria perfcna . Così indubitatamente 1 ’ intcfc il Te- 
flarorc : qucfta fu la di lui volontà: c così ancora dob- 
biamo noi interpetrarla . ' 

Ma fi dice ; La volontà così efpreffa non progiudica all* 
cóllaiione, perchè figlia , feguela di un equivoco del Te- 
flatore, il quale credendo falfamente di non poterfi fog- 
gettare a ccllazione i beni donati , venne a difporrc in 
quella giufa , che non aurebbe , quando altrimenti avetfe 
della* donazione penfato . Due rifpofte ;'La prima . che 
l’errore nella caufa della difpofizione del Legato ne ''vi- 
zia la difpofizione ifielTi . .Nel cafo propoiìo nella- 1 . si. 
fi, de Itg- ’ì- aveva il Téftatore errato , lafciando "alla mo- 
glie ducati 40., che diffe doverli* refiituire a cau'a delle 
di lei doti, quali in effetti aveva intieramente tefiituite, 
ciò non ofìante il legato doverfi fu flabilito . E la fecon- 
da , che dove fi faccia il cafo , che il prefunto errore 
del Tdìatore pregiudica alla dìiui -difpofizione, e la rende 
ii.fignificante, quefto non è da prefumeifi , ma deve chia- 
mente provaifi dall'Erede che l’oppone . Onus probandi 
etmpeiere bendi , éy nifi probationem impleverit hcret , Le- 
gatarii tfficacem aéìionem fiore , dice al propofito il Cuja- 
cio nella Confultazione 1. : - ■ 

Ne per ciò fi arrenano i contradittori .■ lefpinti per queflo 
verfo, ripigliano , dicendo, che per quanta , c quale con- 
fiderazione vi'gtia teneifi delle parole fopr.idètte, onde de- 
durne la prefunta volontà del Padre contro la collazione, 
ccmeche quella non è efpreffa, ma prefunta come il Te- 
flatoic efptelfamente non dille di voler proibire la colla- 

zio- 
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zionc ( ita demum Ji kob deJgnayerit^expr^m lSce'l' Aa/i 
tentica ) la tacita la.prefanta volontà noo: giova* al 
natario . Ma effi a partito s* ingannano . 

Colla dizione exprejtm, fecoDdo ik comune fentlt^ento de* 
cordati Interpreti del dritto , la legge non* lì ba'^ fognato, 
obligare il Tellatore a dover dinotare, diciam così, 
terialmsnie , con parole efptelfe^ la ,vo!ontà pp;.oibit|^a. dej^, 
la collazione .* bada conofcetiì con chiarezza che la fofle 
fiata tale , niente importando , fe da* parole , non quefio 
particolsimente dinotanti , qqella lì t>kvi -\ìf.oyA kxo 
ejì regala infogna il citato Cujacio fi) , ex tra- 
menio effe collationem,^ nifi tejiatór efffi^ mdu/erii , ut piane 
hodie nihil interjit inter caufam {eflati , & intejlaii. Nam 
five ex hoc , Jive ex ilja parte venia/it liberi , fubtinene 
onus collationis , nifi, nóluerit Pater effe collaiionem , ET 
OBSERP'ANDUM MAXIME ex k fA paifie ^ ffitefior \ 
to ff. fam. ercìfc. SUFFICERE - TACJIT4H. 

TATEM DEFUNCTI, ; , . ^ * 

Uniformemente al fentimento di così celetice ^interpettc dq) 
drtco , fctiile ancora il lodato Qio; Fietco; 
d'ni'Cl citato Qonf. n. i8. ad ao^, ivi. cofini ù tna*avU' 
gl...^amcnte la caulà nefira,onde io de’ detti., dello ftefloì 
tni valgo nel conchiudere queda dimoiliaziqne:, Elr quafll-. 
vis iextus Uh videatur lequi de prifiiibitiofip expr^ffa ^ protij^ 
etiam ita <um intelligit -.Àigfk dki ’d <w/A. ex tri- 
ente , & Jem V TAMEN WCUM HABET (ffJOQUE 
CUM EX TACITA , .ET CONI ECTÙRUTA DISPO^ 
NENTIS VOLVNTÀTE APPARE! » ' QSJOD NÒI^ 
VOLVERIT COLEATIOEri^^.^,^E.liOCUM ,ita tenei 
Bald. in Confi z i o. ^col. i. voi, ,,'qui ompe^ afi 

Jirmaut , coUationem fieri yel^ non fieri EX CQ.NjE-% 
CTVRATA PATRIS.EOEUNTATÈ pon ejl 

mirum , quod fiufficiat tati/a , (x\cenjifi^rata vehntas Po- 
tris , quando kx de expreffa 'vqhntahi hguiftpt , 
taciti & exprejfii par i ejl virtn9,, ì. cxxD^ftifi uif 
VoRores D. Ji cerium pet, Jì digitar txpreffnm , quod col-^ 
ligitur ex ■'mente , & • inientione fiifponentis f. Pret. i( 
ubi Glofi, ff. de oper. nov. nunciat /, ,•< & xxprqffnm di% 
'citar , quod tacite refiultat ex verbi^ in tefiajnento prola^ 
tis Bart. in L. fii Fide'piffor menfirùffe ff^ fft l>:g. Sf 
’ ' d '^Q in' 

(i) Tom. 5. rtV. ao. de coUat. Ut. C. 
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» in 1 . Uxareìn J. Aj^rì plagam ff. de Leg, 3. Lieti ilhii 
Miti Jit verbi» eitfrejis iemonftratutn . 

CAPO III. 

J ' ' 

4 

Spettanza del FedecommejJ'o ordinato 
nelr anno 1729., confermato^ e ri- 
petito nell' anno 1750. .• e deir 
altro nell' anno 1764. 
preferittOi 

r^RabaffitOr D. Sebaftiàno feniore , i di cofiui figli ifti- 
I. t«Hi égualrtienfc «radi-, D. N'cola feniorc Primogenito 
P. Francefeo Antonio , D. Gregorio , e D. Carlo Cefa» , 
te , ùeiranno 17:9. paffarono fra loro un jftromento . 

' In quefìo riflettendo , come diflcto , a quello , che il Fa* 
dte avtfa penifató ftabilirO nel fuo teftimento , convenne- 
io , eV effi £«condogenirì tatti e tre ceder doveli'ero , 
come cederoDO, a beneficio del Primogenito D. Nicola 
tutte le e«y(* , ebe i medefimi rapprefentavan full’ ere- 
dita del eomuo Padre , ed all' incontro il Primogenito 
loro protìrife , e fi obligè corrifpondere vitalitizj ducati 
joo. per ciafiheduoo . Sono del cafo 1 ’ efprefSo* 
ni ufate in quefta occafione , e quindi le trafcrlvo . 
Merijeono m prefinzé mjtra , come /pettendM a ciefean» 

Ut eji {fi parie de’ SeconJogeniri ) la porzione de' beni 
ertmefj di detto quond. Signor Sebijìiano loro comune Pi-, 
ère ih virtù del teflamento , alto quale &c. e RIFLEF- 

t£ndo a (WANTO detto loro comune pa. 

PRE EBB’IN PENSIERO, AFFINE DI FARE SEM- 
PRE ÙNA CASA 4 E NON M AI DIVIDERLA , ed altresì 
elli buoni , ed ottimi portamenti di detto D. Nicola comune fra- 
nilo , i pèr amore , ed affetto , che fempre li han portato, 
e portano a detto Ih Nicola Fratello maggiore g'à cajato, 
t con Jigli , ed altri fini degnamente m. ventino le loro men- 
ti ^ li quali Jebbene nel prefente non fono efprejfi vcgliono, ■ 
' che 
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che fiahhtano per efpreffi , hanno deliberato , rifilato, e fiilìlito, 
ficcarne di pre finte di loro propria fihnea liberamente, Q 
thfque alla infinuazione, ' rifilvono , deliberano , o fabilifcono, '■ ■ 
dare donationis titolo irrevocabilitsr inter vivos ex nane à 
detto D. Nicola Nicotéra cornane fratello utrinqùe congioit- 
to , e configli accettante , e che tanto in vita . quanta 
in morte ne pojfa^difponere il- medefimo , e ne pojfa difpo- 
mre a fio piacere , e libera volontà ALLA FA MIGL [ A M A- 
SCOLINA EX ^ SUO PROPRIO CORPORE nafeitara. 
in cq/ìanza' di matrimonio , tutte le loro porzioni ereditarie 
di detto quond. Sébajìiano Nicotéra loro comune Padre , co- 
sì di beni Jìabilv , palazzi , cafe &c. ! » . /opra li quali 
non pòffa vendere , alienàre -^ . perntutare , o imponere pefi 
alcuno , MA DEBBA MANTENERLE , E CONSER- 
VARLE PER IL FINE 'CO.V^E^ SOPRA SPIEGATO, 
PER MANTENERSI' LA LORO FAMIGLIA NICO- 
TERA MASCOLINA DISCENDENTE ex proprio cor-; 
pare in cofhnza dt matrimonio in futuru/n 6 in perpe- 

'tuum Gc. {t) . \ ' - ‘ '■> , • '■ '' ' >1 

Per etfctio di quefìa- conventioite ,''D.NicoIa Seniore fipof» 
fedè mentre vifsc tutti -i b^ni ecediiarj fudetti ‘y e ptcftò 
‘a Secondògenti gli dnnui ducati^^ ibo. Mjrto 'coftituì , e 
fuccedutoli D. Paiqu^e unieo • FigUò ,'^fatfera' delle cooiro- 
verfié Ira il medéfiiao , e due de’ fuditti Fratelli- , cioè D. 
'Carlo Cefare , e D. Gregorio ,attefo D. Francefeo Anto- 
nio iì trovava parinente dVfonto , circa la pèrcìnenza deli* 
eicd.tà di D. Vittoria 4 ’ Arrènda Ava , e Madre rifpet- 
tiva . Le quali conttoverfie ’ furono ttanfatie neH’ànno 1750 
mediante publico idromenro allora Ripu'aco tra O.Pafqua- 
le fudetto , ed i Zà furriferiti . In qbella occafìone y D. 
-Fafquale pretefa la ratifica , e couferiria., anzi rinovazio- 
ne in diluì- beneficio della ^celEone fótta come fopra 'al 
Padre nell’anno 1739., e l’ ottenne , colla dichiarazione 
'però , e patto cfprefso , che' la donazione , ' rinuncia e 
' ceflìone . convenuta' nel ' circa- tutte - le porzioni éie- 
ditarie- paterne a .'beneficio' Idv D. Nicola di lui Pa- 
dre , ferma reflar'-dovefle in beneficio foo,e dopo la di- 
.M ...Ai, A c.A'a iC »-• , . ' lui 
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lui aorte , * benefìcio di 13 . Nicola ia&lore figlio gii oa» 
to dal roedefioio , e prefeotemente io giudizio. ^ 

Io queiìo ifìromeoto dunque ^ cui s' inferì quello dell' anno 
iTa^.jparlaodofì della ceHìroe mcontenata, fì di^e, come 
fìegue . La quale donazione , ùt fupra fatta in detto anno 
1739. , e col prefente atto di nuovo confermata , vuole pa- 
rimente affo D. Gregorio in detti nomi , che s' intenda fat- 
ta nella più ampia forma , che dalle Leggi fi fuffe difpofloi 
etiam Jlatu ratum mutato Ge. G alias ad confiUum Japten- 
ium, in hetujfiào di ejfo medefimo D. Pasquale, eredi Ge, 
COME QUELLO , CHE PERANCO VENNE CHIA- 
MATO IN DETTA DESCRITTA DONAZIONE . PER 
LA MORTE DI DETTO SUO SIG. PADRE , E CO- 
SI PASSARE SEMPRE , ET AD SEMPER ALLA 
LINEA MASCOLINA DESCENDENTE DAL SU- 
DETTO Dl PASQUAI^ , tallo quale afferijce detto 
D, Gregorio in dftti nomi , Rimare più che figlio , per 
averlo allevato ab infamia , ed anco per mantenerfi lo fief- 
fo con tutto lo fplendore \ e decoro nel prefente matrimonio 
contratto , con tutto to genio , e confenfo , tanto di ef/o , che ^ 
del fudetto D. Carlo ,,e fa D. Francefco Antonio , del qna- 
ie mattrumnia contratto colia Signora D, Felice de Fiore 
a' è nato a primogenito D. NICOLI NO NICO- 
ter A DI LORO PRONIPOTE , E PER TANTO 
affetto , ED AMORE , CHE ALLO STESSO 
HANNO PORTATO , E PORTANO , VOLE PA- 
RIMENTI ESSO D. GREGORIO , IN DETTI NO- 
MI, E PER CONSERVARSI IN PBRPETUUM CON 
SPLENDORE, E DECORO DETTA CASA , E FA- 
. MIGLIA , CHE TUTTI , E SINGOLI BENI , TAN- 
TO ANTICHI, CHE NOVITER ACQUISTATI, T A- 
LI QUALI SONO STATI DONATI AD ESSO ME- 
DESIMO D. PASQUALE, EREDI &c.,E CONFOR- 
ME L’ AVE POSSEDUTO . E POSSIEDE , DEBB ANO 
-LI STESSI IN PERPETUUM PASSARE , COME 
PASSINO IN PLENO JURE , E DOMINIO DELLO 
STESSO , (urne fono fiaèili , palazzi , caje , po/sejìoni , 
territorio , e gabelle fifienti dentro il territorio di Sambia- 

-^-fudetto, ed in altri lue^i (i) . — ^ 

• • Era 
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Era dubio , fe nell* Ifiromemo deir ainio xjìfi dove coae 
templata veniva 1 * unità della Cafa Nicotcra , il luftro , • 
decoro della medeiìma , potefle dirli invitato 1’ attuai Pri<^ 
mogenito D. Nicola desinato dal Padre alla perpetuazio* 
tie della di lui difcendenza , era dubbio dicevo , fe potef* 
fe quello dirli ex proprùi perfona chiamato alle potziooi 
in quello lllromento cedute da di lui prozj.ma dopo que- 
llo dell’anno 1750., dopo il patto da D. Pafquale fudetto 
in quella forma fcritto , e llipola^o , la cofa e chiara tan- 
to , che non ametta difputa . Sicché ne aittende dal S. C. 
la debita dichiarazione . 

Come attende parimenti l’altra in virth del teftamentò di D.Car- 

10 Cefare Nìcotera , e fulli beni del medelimo . Per quefto la 
cofa è più fpedita. Nell’ 0000^1764. D. Carlo Cefare Ni- 

I cotera , ricco di beni di fortuna , e fpecialmentc di con- 
tante, ed altro denaro applicato nel negoziato di ogiio , 
e di feta , facendo.il fuo tefiamento , dichiatò in che con»' 
filleva la di jui atédità: ifiitut cvedi ufufruttuarii di tuc-' J^ 
U i beni fuoi il Fratello D.PaiqyaJe , ed i di lui Figli 
D. Nicola , O. Qio: e D. Sebtftiaoorie fuUa proprietà det^ 
nedelì ordinò un fedecommelfo a favore di D. Nicola , f 
de’ di lui Primogeniti folamcntc . Difle : Item vuole , 
ordine , e comande ejjere ieauii , ed obbligati li Jwd eredi , 
come Jopra ijiituiti^ applicare in compra di beni fiabili tutto 

11 danaro della fua eretta , proveniendo daUa feta venduta in 

napoli, e dall ogiio fijlente, e feto della futura raccolta , 
nel tempo , che poffono , fecondo la fua difpi^tione, liberar- 
lo , e rifcuoterlo dal Banco , e di detti beni ne Jiamo fol- 
tanto ufufruttuarj , SOTTOPONENDOLI AL VERO 
PERPETUO FEDECOMMESSO A FAVORE DEL- 
SIG. D. NICOLA NÌCOTERA PRIMOGENITO DI 
DETTO D. PASQUALE , EQ ALTRI PRIMOGENI- 
TI DEL MEDESIMO difendenti legittimile naturali na- 
ti ex corpore (1). 's * .. _ 

Morto con quella dìfpofizione D. Carlo .Cefare , il Nipóte 
D. Pafquale , anche qnal Padre , e legittimo amminìllratore 
de’ figli fudetti,fe ^e fpedì il pteambalofo) ,.eiquindi fi 
pofe in poilclTo .dell’ eredità fudett^ , tra t la quale. avendo 
trovati ducati 2000. e più nel Banco di S.Giacomo per- 
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venuti dal ' negosuàto dèlie Seti di N^ali , fe li' liberò , ed 
impiegò foprat taluni di lai beni (i). rrefeotemente effendo 
ilmedeiimo mono, e non dubitandoli della chiamata ^'a b;- 
nifàcio di Dimoia, non lì potrà negare allo ilelTo la fpettan- 
2a di detto fedecommeflb e di ordinarli ‘ nel tempo me. 
delimo, che prima di ogni divinone' li debano dall'eredità 
di D. Fafqaale fepararo a bene£cio di D. Nicola primo- 
genito ', i beni di O.-* Garìo: Cefare , i quali quanto , e 
quali liano , àpparifeono dal teflamento-ilàedb.^ ‘ 


C A O 


IV. 


Preten^oni'j de ^ Secóndò^enitì '! 


P Er quanto dagli atti II rileva ,< quattro fono le pretea*^ 
zioni per le quali tnnilooo i Secondogeniti. Due di elfe 
^anli a nome di tuttiét(é,'è due altre ^ i* una nome di 
D. Sebaftiano ,J e l’ ultima per parte di D. Gregorio . Con 
iuna delle due prime li chiede obbligarli' Dt Nicola alla 
réddizlone de' conti dell’ amminiUrazione diceli da: elTo te^ 
fiuta deirerèdità paterna:, c colia feconda a dover loro 
1 afsegnare la vita milìzia fiil Feudò -Colla tersa iD. Se» 
baftiano domanda due. i68. che dice doveali'O; Nicola 
ella ragione di due. la; il mefe fommihidrare , e che nóo 
l’abbia fatto ,*£ iinalmente colla quatta p. Gregorio cer- 
ca il pagamento di ducati iooo.i'i. donatili iaur viva^ 
‘néU’anno 1776. ’ “ r '■ 1 

Qaefte, c limili pretenzioni, ne termini'; in cui clnroviamp, 
non meritano afcolto- . -Tuttocchè 'Supiemo il Tribunale 
del S. C. , non cfercita ‘ne lo. può ^giurifduwn'e'; fe non 
pèr quanta ne ‘ha delegata' dalla M. S. , e per ' eifa dal 
Spettabile di lui Prefidente, mediante, le folite fupplichc 
'’di commoffe'.'Ciò pofld ^nòti quello gran Tribunale , che! 
"in elfo altro non trovali nelle forme.) dedotto, fe. non l’ere- 
'dità di D.,Fafquale, e fulla ilelTa , le pretenzioni di D. 
'Nicola per lo feudo;' e fue adiacenze'.* per la donazione 
“■- ! .. - .~..i ... -w .(.ù .... . ..j i.'.,del' 
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odftjyf,} e per it fedec9iBjB|>effi de! 17^' é Inj 
inanieraccbè circa a quefte tali cofe, e quaate altre da que^ 
fle dipendono^ o che vi abitano celaxioqCj potrà il S. (X; 
giudicare , ma noB mai per quelle » che contenti i Secondo- 
geniti di averle fanipliceineDte dedotte cop iftapza^ bob ha», 
curato farvi cadere veruna commelfa. 

Tauto maggiormente che quefte ^niuna leiazioM ^ muna 
pendenza hanno <4 quelle , che trovaoE dedotte . Qual 
relazione I di fatti coir eredità » e colle oofe-/uJla fìeib. 
pretefe da D. Nicola, ha, e paò avete la reddizione de’, 
conti , cui fi vuole il medefitno obbligare,? Quale 
la prefazione della mta miliaia t Qrale delle m:fa-, 
te fudette la foddisfazione a CX Sebaftianò ; e qja-, 
le r altra de’ ducaci toòo. a P. ÒrCgorio ? Sei qaefts cali 
preteozioni fi faceffero fuH’eicdità oel S. G. d« lotta ; op- 
I pure impottafTera ecceazioai a queicebè D. Nicola (u d| 
quefta ha pretefo , la cofa andrebbe bene , c, potiebbero 1 
Contradittori implorarvi dal S» C, le provvidènze. Mani. 
Tutto fi dimanda paiticolaroieote Contro O. Nicola fenz^ 
relazione alcuna al giudizio cemmelfo ; Dunque non h«# 
che fare colla caufa: dunque nou è il S.C. nel g-ado di 
provedcrvl . 

Ma perchè non fi creda , che ci 4 fi dica ad oggetto di d^ 
laure, forfè temendo le pretensioni medefitse, P. Nicolf, 
ar che nelle prereatt circofiante . fi conteoca additare ^ 
Tiibuoalc r iniulBlieoza delle fteffe. . . j 

E'se , come s’è cennato ,fi liducono a quattro Colla prinu 
fi cerca obligarlì D.Nicola a rendere i conti dell* aatatmi- 
firazione , che fi dice di aver teuuta ,dsll’ eredità del 
Padre. Quella prctepaione non è. regolare., jLa medefims 
poggia fu di una cartola preteià. fottoferitta da D. Ni> 
cola a ^7. Maggio, 178 4. «ed^ta aiconfervate ad un certo 
Notar Petronio ; (fuefta catta non è vera,- o ^almeno nota 
è legale . Per>q^elch« in? piedi- deHa ftcfsl : il- Notare , 
che, lai coofen^a ci attefia , cfw nett fu ne fcritta he 
fottoferitta in prefenza del «sdefimo , ma recatali da' una 
' terza -,- «d efiroMa -peribaa «-Donga» a*Q «oh «hlìg arg 
D. Nicola. ‘('T '* 1 ' . ) 

£ quando anché lo^pòtelTe, dsllk tnedefimaifi rileva ,.che 
'la pretefa teddizione de conti Bou è giuda perchàN^ 

' '-’-i- w,ù.' v' '■ \ . ■> 'l.t-.-. affli’ 
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tìfb i SecbndogBhTti fì’coDteotofono' dr dettf ducati la 
aimefe ,fenai poter altro pretendere , rinunciando al Fra- ; 
teìlo tutto altro ^ che potefle loro fui la eredità fpettare. 
Ne-fi dica'Vc^® convenzione • 

dell' anno Quefto documento , prefcin- 

dendo , che patifce- li ftetfi acciacchi di ' quello delli 
1-^4. a qileftò' è relativo j e perccio non può contene- •' 
lO .obligaaioneri) maggiore di quella , che con quefto fu 
contratta. Oltredicche'il- TOdeUmo non ebae mai effecu- 
2k>ne ; L“ oggetto di elio fi' fu il compromeffo , il quale 
poi non fa ' giammai perfcaaionato . -■'•••' ^ • 

La 'feconda pKteAaiooe risguarda la vita milizia fui feudo.’ 
Qqefta non è dovuta. La vita milizia , fecondo il fen» 

' tìmento da Dottori più cordati, e l’ufo dei Foto, fa le veci 
degli alimenti (^) . I quali ficuramen'c non fi devono 
kl noftri fceóndogeoltl ^ «he per effetto del'a furriferita di- 
fpofizione patema DO leftano ben provveduti , colla 
tota 'ereditaria fudettà i-r- cogli annui due. 50. falli 
frutti del feudo medefimo .• Ma di vantaggio, fe li volcfle 
■ h’Secondogtìniti accordare la vita militia ; la quale in fo- 
flanza farebbe un debito- fui feudo, nel mentre , che loro fi 
I accorda il legato d«gli annui due. 50. dal Padre lafcìatolì , 
-tome dee' {apporli , id' foùldudaxUne .del- debito medefimo , 

■ii verificarqÙ» , ciocché le leg^i abborrifoono ,che i me- 
^defimi efiggeMbbero-dnpIioacameate lo fielTo credito. 

La terza pretenzioue , <che a nome di D, Sebafiiano fi fa , 
■per ! ducati- 1 68. a oaggione di tante* mefare , che fèr- 
vata forma delle cenoate convenzioni* dice dovcrfeli', e 
non aver cfatti , refta amentita da un documento , - che 
prontuariamenie efibifce D. Nicola ($) . &' quefto 

'una dichiaratlone autentica* fatta da' D. Sebaftiano .uni* 
'tamente «gli altri fratelli . Da quefla fi rileva ', che 
'il 'medefimo <* abbia' introitato- da O. Nicola i convenuti 
•dùcati lai ‘al mefe per tutto Luglio 1786. Secondo det- 
Hi CoDVOAzien) A Nicola glieli averebbe dovuto- fommi- 
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•II. Cardinal do Luca de feudi' di f. 134 . n. 7. 
i JìriJfe Attv^tn jipud mdernhres , &, in Trièunah'a , hodie 
magifq. “recepia efi pojìerior opinio , ui nataram ali- 
tnentorum , habeat eorumq. loco Juccedat . 
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